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ALLA SEREN1SS. 

REINA GIOVANNA 

D’AVSTRIA 


nrcHEss^* 

DI TOSCANA. 

I C.OME J’huma- 
na natura, per ifpezial 
dono, da Dio concelL 
iòle eccede di nobili 
tà, e di naturai perfez 
zione , le piante, i bruti e ciafchedu- 
na creatura, à lei Soggetta, coli anco- 
ra fi puóte ella meritamente gloriar^ 
(Sereniffima Reina) di edere' nelle 
proprie azzioni libera , &: Iciolta : e 
molto maggiorméte potendo, con le 
virtù,e ciudi , e morali foprajftar e ài 
bruti, 64 alle pian te, & à coloro anco*, 
ra , che da belile yiuendo Wciatp ;|e 
virtù , e buon coilumi a vizij,8t alle 
pallìoni fi danno inpreda;. Et in fr* 

a a quel- 




quelli che virtuofi eflferdi ciaftuòo^ 
coloro à marauiglia , tutti fopxauan 
zano ,‘anzi veramente*vixtuoli dèò- 
noelTer chiamati, che delie più de- 
gne virtù hanno il loro bèuìinjmo 
adornato, e tutto il giorrio il vanno 
rendédo più ìlluftre, e marauigliolo . 
Quelle lenza dubbio tono di tre ma 
niere :La prima Reina,e capo di tut- 
te è la cognizione delle cole diuine* 
la quale non iota le colè occulte ne 
manifesta : ma ancora quelle ci inlè- 
gna^che alla diuitta , e religiolà pietà 
ci indrizzano, & infiammano, & stilò 
terna beatitudine ci conducono. La 
lècóda è la notizia delle colè vihbili, 
t itiaflimamente delle piu nobili;, co-j- 
ìnétano le céleili sfere , la doue , li 
come in più degno luogo habitanO 
le più nobili créature, e con eflè^Re 
‘del Cielo, creatore, é redentóre J né- 
ftro: Quelle con il loro mouiméntO, 
c lume lòno llru menti primi, della 4i 
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irina ptouidénza,còn i quali, ella tutì 
Se le colè mortali, gouerna, e regendo 
prouede di tutto quello, che à loro fa 
ai mellieri , alleflère,^ al mantener^ 
li : Se in partieoi ar alle creature ragio 
ileuoli , Se humane : fi come Platone . 
3c AriilotiIe,e 1 ’elperiéza infieme ne 
dimoilrano . La terza è la dottrina di 
Platonejla quale è piena di virtuofik 
fimi ammaellramenti , appartenenti 
alle azzioni humane , marauigliolà 
per altezza di concetti intornio alle 
colè naturali, e diuine, e degna di gra 
diffima venerazione per la conformi 
tà lùa co la dottrina della D. M.e dal 
Malico della vita Cimilo Giesù pre- 
dicataci , e da liioi làntiflimi Apollo 
li , e predicatori di tempo in tempo, 
( anunziataci& elpoilaci. Di quella la 
/prima, lènza melcolamento d’ alcuno 
.errore , tutte quelle verità, ne manife 
i ila, le quali fon necelTarie alla fatate : 

e da cialcheduno, che ad eflè accon- 
ti ì Ica- 
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finta , e lènza ragione alcuna ferma* 
mente le creda, facil può eflère appre 
Éi « L’altra fi come inuenzione de gli 
humani ingegni è mefcolata con al- 
cuni errori : e molte colè in ella (’mer 
Cedei deboi noilro intelletto) occul- 
te vi fi ritrouano : Ma con la prima fi 
può correggere; quel lòlo acccttado 
ne, chea quella è conlènzienre,e quel 
lo r iprouando che ad elTa contralta, e 
doue manca ad ella ricorrendo. Que 
ila è vtile à conuincer coloro, i quali 
có Fhumana ragione vogliono a gai 
ù di lùperbi giganti al tutto dillrug- 
gerla ; Ne per altro S.Tommalò d’A- 
quino , S.Buonauentura,e tanti altri 
dottori lcoIallici,non lòlamente con 
Tautorità della lànta Icrittura bene, c 
fintamente interpretata, ma ancora, 
con vere ragioni filolohche hanno 
felpolla , & difelàla diurna, e cattoli- 
ca verità , ièruendofi d’Ariilotile ; li 
come i dottori della Chielà Greca, Se 


in fra i Latini Agoilinolanto di Pia* 
rone ; la cui dottrina è infieme huma 
na , e diuina , & à coloro gioueuole 
che infieme, &: à credere , & à fàpere 
con ragione fcno auezzi ; da quella 
poche colè leuando riman chriiliana 
non tanto perche ha, fi come quella 
cTAriih Chriilianamente interpreta 
ta,ma ancora perche piùchiaramen 
te così fuonano le parole di cotan- 
to Filofofo ; fi come in quello mio 
Jibro miiòn deliberato di mollra- 
je. E mi auuilò,che quella mia fatica 
quale ella fi fia , Ipmmamente gra- 
ta dee eflère à cialcheduno,& in parr. 
ticulare à V,A.S, la quale per diuino 
piacimento , è Regina, e capo de gli 
altri > e difiderofidìma di intendere 
ogni giorno, da i più intendenti,© 
migliori Teologi, altiilìmi,& impor- 
tanti miilerij Teologici: acciò che 
lèmpre in le llefla accrefca quella vir 
tù ; che è capone fondamento di tur* 
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te r alt re, e quella è la Chriftiana, e te 
iigiolà pietà ^ mercè della quale, qua- 
to alla D.M.è appartenente le fi ren- 
de il douuto honore, quanto àie Ittìf 
poltre ^all -ornare conefia,.e confi 
marauigliolè cognizioni il lùo regale 
intelletto: Di cio lènte ancora nel pre 
dènte fec oIo,ne la fua volótà allegiez 
zaineft'abile r ia onde ogni moleilia, 
che quelle halle colèJe poteflèro ar- 
:iecare da lei dipartendo, *Ogni lènltia 
4e piacere, comehreue, e vUiflimo di 
Spregia, & per l’altra vita fi procaccia 
4 eterna beatitudine.E coli per talgui 
4a ella , e cialcuno religiolò principe 
con il luo ellèmpione inuita ad ellèr 
religiofo, Se accede in noi l’amore di 
lcruirlo , perla lperanza,che Riabbia- 
mo, che da coli fatto Duce , e giulli- 
zia ne’ publici,e ne priuati affari e 
ichermo da’ lòprailanti pericoli po fi- 
liamo trarre , hauendo egli il poter 
luo congiunto,con quello dellaltilfi 
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ino Iddiò . Àccrelcemi àncora Tardi- 
re di prelèntarle quella mia opera , il 
vedere, ohe V. A.S . { fi come ognun 
sa) affili li diietta di làpere , & inten- 
dere, le piu bel/e colè dell’ viliuer- 
fo,fi come è la notizia de* corpi Cele 
ili,i quali tanto piùdi quelli terreni, 
è mortali fono eccellenti , e diurni 
guanto ci fono più lo urani, e con mo 
cimenti órdinatilfimi,e con tanti ri- 
splendenti , lumi la notte e*l giorno 
ói fi dimollrano quali annunziando- 
ci (non ai tramenti, che la graziofiffi 
• tna lìdia di venere, il vegnente loie,) 
le occulte diurne bellezze , che (òpra 
elfi nelTempireo Cielo tuttorilplen- 
den te co ildiuino Sole ci fàrano poi 
dimoili e,le a quello, co la fede Ipera 
ta, & Charità,in quello mondo alpi 
reremo final mente con prontilfimo- 
ànimo le dedico quello mio concilio 
della Dottrina di Platone con quella 
delia fede noilra,hauendo, da huomi 
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ni degni di fede intefo,che V. A. S, è 
affezzionatfis.à cofi grande e diurno 
Filofofo. E quanto egli per mez- 
zo di V.A.S.djIideri di riforgere nel- 
le menti de' buoni, e de letterati , ne 
fa fede f mfrafcritta iua {applica, che 
egli in fino dal capo delle verità per 
mia mano le prefenta, Piatone già Fi 
lofofod’ Atene, per mezzo del fapien 
tiflìmo Socrate, e di alcune diuine dò 
ne, de* più alti, e diurni concetti arric 
chi tutta la fiia filofofia,e ne reilò per 
molti e molti lècoli nelle menti de’ 
migliori , e de* più dotti per fama ini 
mortale, con gran benefizio di colo- 
ro, che la {ùa dottrina di tepo,in tépo 
impararono, e fauorirono,così fàno 
to a V. A.S,che fi terrà à fomma glo 
ria, di riforgere in quelli rempi,& in 
quella città che è d fiore all’altre , per 
mezzo della fila Sereniflìma Reina 
c Gran DucheJlà : donna per nobiltà 
di (àngue, per degnitàdi virtù e per 


eflèr congiunta a fi lucida flella qua- 
le è il Sereniflimo Gran Duca France 
tao Medici, di tutti i maggiori e piu 
legnatati titoli,e di tanto le tapplica, 
& infieme con tutti i Platonici ne le 
terrà obligo perpetuo, defiderandole 
da Dio ogni felice contento, & il vi- 
uere bene e làntaméte,come ha fatto 
infino ad hora.E pche V, A.Sdòtto al 
la (ùpplica habbia le Iformazioni, no 
le fia grane l’alcoltarle . Giolèfo che 
tariffe dell antichità de Giudei dice, 
che Pitagora, Anaffagora, Platone, 
gli ffoici,e quali tutti, i hlolòfi hebbe 
ro notizia ai Iddio , ma temettero à 
gli altri ragionarne allafcoperta du- 
bitando del popolo, auuezzo alle la— 
periìiziofe opinioni . E di Platone di 
ce che egli imitò Mose , perche fi co 
me effo, comandò a* taoi cittadini, 
che non riceueflèro alcuno il raniero 
nella città, e fi conferuaflè la Republi 
canel tao eflèr virtuofo , coli fece 
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quello gràn Filofofó. — -t> - ' 
Numenio Pitagorico , hauendo Ietti 
i libri di Moife, e di Platone giudicò 
Platone eflfere vnaltro Moilè che in 
Attica lingua parlaffe. 
luilino Filolofo, e martire > nel fuo 
ammonitorio alle geriti rnollra che 
Platone da Mose, e da profeti impa- 
rò molti diuini millerij, dell’unita di 
Dio,dellepenede rei, della refurrez- 
zione,e fimili , ma non conferò da 
frhi le hauelfe apprelè, perche temet- 
te , che li come d Socrate non gli cò- 
uenilTe morire di veleno . Agollino 
Santo ne Puoi libri della città di Dio, 
& dltroue dice che tra tutte le Dot- 
trine de Filofofi niuna ne è più. con- 
forme alla chrilliana , che quella de 
Platonici. Marliho Ficino in vna lua 
lettera al Reue fendo Arciuelcouo di 
Malli Giouanni Niccolini della dot- 
trina di quello Filolofo dilfe quelle 
parole Io penlò per certo che ciò fia 


• 

fiato dalla Diuiria Prouidenza ordi- 
nato acciò che tutti gli acuti, e lottili 
ingegnai quali all’autorità della diui 
na legge lòia non così facilmente ere 
dono, alméno alle Platoniche ragio- 
ni , che con la religione s accordano, 
alfinécedino .v; \ / 

Il Gran Codino nato della Serenifli- 
macali de Medici, il quale,perinatu 
ro condglio de’ più vecchie miglio- 
ri fu giudicato Padre della Patria in 
quel tempo che in Firenze d trattaua 
del concilio tra i Greci & i Latini lòc 
to Eugenio Papa vdì molte volte va 
Filologo Greco chiamato Gemiilo, 
cognominato Platone , cod detto, 
quad egli folTo .va nuouò: Platone, 
deputante de gli altilfimi mifterij 
Platonici:La onde egli fu di maniera 
dadiuino Ipirito tocco, e còd fi inani 
mi di formar vna Accademia di Pla- 
tonici , & à quello fine eleflè Mard- 
Jio figliuolo delibo medefimo Fici- 


no egli prouucdde i libri Plat. com- 
mettendogli, che gli traduceflèjlòmi 
ghatemente , perlùalè alla diuina me 
te del Pico della Mirandola , che ve- 
rnile à Firenze , fi come ei fece : On- 
de ne nacque, per beneficio di eflò 
Gran Cofimo , così volente la Diui- 
na Prouidenza , che rifbrle quella 
pia, e diuina Filolòfìa di Platone qui 
in Tolcana , la quale già hebbe origi 
ne da* Zoroallro appreflo à i Perfij , e 
luccefle ne gli Egizzij, mercè di Mer 
curio Trimegiilo , e ne Tracij per 
opera di Orfeo, e Aglaofemo , e creb 
be appreflo a’ Greci , òc Italiani lòtto 
Pitagora : & appreflo à gli Ateniefi 
per cura di Platone . Quindi auuen* 
ne che Con quella dottrina, non heb* 
bero più luogo, ne più furono credu- 
te 1 empiefauole , che di Iddio , e de 
gli Angeli, non meno empia,che va- 
namente linièro i Poeti, e che i Pilo*» 
•lòfi Péripatetici furono ammoniti di 


meglio interpretare , e più pianameli 
te Ariilotile , ne porre con Aleflàn- 
dro ranima mortale, 6 con Auerroe 
vnamedefimain tutti : Ma à tenere 
che ciafchedun habbia la fiia anima , 
e che dopo la morte rimanga eterna 
per edere premiata,© punita , fècon-, 
do lopere (ùe > e che Iddio habbia di 
noi diligentiilima prouidenzarle qua 
li Verità fanno à gloria della D.M. & 
al bene , e iantamente adoperate. 

Da poi dunque Sereniffima Reina, 
'che la Icienza di Platone ad altro già 
mai non è intefa che à formare gra- 
nimi humani de i buoni coilumi , ad 
ornargli delle più alte, e delle più no- 
bili cognizioni , che fi contengono 
dn tutta la Filolbfia, e di farci tali che 
hononamo la Diurna Madia , e che 
1 amiamo come ne cònuicne i gloria 
di quella , & a noilra fatate, quali in 
ogni cola conformandoli con la dot 
trina della noilra fede , e di ciò Vo- 


ftra Altezza Sereniflima ha tante&r 
tante informazioni di tanti & fi rari 
fpiriti , piacciale à imitazione di quel 
• he particolarmente del Gra Cofimof 
vecchio de .Medici fauorire di ma- 
niera appreflfo al Sereniflxmo Gran 
Duca Francelco fuo conlorte quella 
Diuino Filolofo che ei fia pubica- 
mente interpretato acciò che quella 
Diurna dottrina per mezzo di Vo-^ 
llra A.S.rilorga nelle menti de buoni 
je de grintendenti,& degnifi accetta- 
re quella mia fatica con grato animo 
& hauerla nella lua protezzione ; per 
che migliore Ichermo hauere nò po- 
trebbe daliacute lingue de malignile 
da ogni colpo d*inuidia,che il gra no 
•ine di V.A.S.al quale io inchinando 
prego da Dio il viuer tèmpre per fa- 
ima immortale, e à lei apportare ogni 
; defiderato contento* 
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PROEMIO. 
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Materia prima, Tu qua* 
le meno dell ejfere parteci- 
pale qual fi lioglia altra 
co fa dell yniuerjo , ha per 
fuofne tutte le forme: delle 
qualt eW e capace ,per mez~ 


itile generazioni & tr afmut azioni foflan- 
Qdliy & per ciò le fono chiamate da ^frijkti- 
le nel primo della tifica al Ixxxi, tejh iUeft 
derato bene di quella , et. da Piatone’ nel fìlebò 
al quarto capo termini, &fnì . 1 quattro ele- 
menti co l loro moui mento al de f derato termi- 
ne f conducono ,che é il lor proprio luogofdouè 
fconferuano , il fuoco alla fera della luna da 
Terra al centro : l aria alla Juperfcie concaua 
dello elemento del fuoco; & l’acqua alla fuperfi 
Clerotonda della Terra: lmifh , che mancano 
d’ anima fi generano (jr* f conferuano nel lor 
proprio luogo come le pietre tra la Terra , 


Metalli nelle concauita di quella . Tra le fofan 
4^epoi che hanno l anima le piante non hanno 


parte alcuna, che non fa al fio determinato f- 
tte ordinata 3 come le radi et 3 per l e qual i tirano 
il nutrimento : come di braccia f fruono J 

ftnerf appiccate con là terrai in alto reffte- 
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co (tu’ impeto de yerttt U corteccia dt fuori di - 
fende inerii A follane di dentro dal freddo 
dal caldo & altre fimi li contrarietà ,i rami jb. 
fontano i loro pomi 3 le fiondi non filamenti 
apportano loro ornamento : ma ancoraci ottano 
d difendere quegli fiefii pomi dal troppo caldo • 
gli animali fmil mente 3 & mafiime perfetti 
& noi come animali habbiamo nella fabbrica 
del corpo ~Vn numero quafi infinito dì paraceli e 
{Jt* ruma ye n'è qualunque minima che yile ci 
paia che non ferita a qual cofa : come dimofoor 
no t AriJì.&i piu eccellenti Anatomici f co* 
me Gal. & a tempi noflri Andrea VeJfalioSe 
adunque la materia prima : i mifti che manca - 
no d’ animale piante gl’ animali bruti ègl’huo 
mini ancora quanto alle para corporali fono da 
Dio & dalla natura a qualche fine determina* 
to indiritti quanto piu fi deè credere 3 & tenero 
per Certo 3 che e fii huommi creature nobilfitme 
/òpra tutte l* altre di qua giù 3 per partecipare 
della natura di tutte & di piu per l’intelletto et 
per la yolontà nelle quali s affimi gliano àgli 
^Angeli &àl)io ) a ynfine eccellenti fi fianb 
inuiati: fimi le à quello delle nature angeliche 
della Diurna : che none altro che ejfo Dio: 
penfiamo noi però che la Diurna ProuidenT^a 
(ermeigg dei Cicli & dell' Atre feconde ca- 


f iorii ci protegga di tempo in tempo di tutti i 
eni che babbi amo dibifgno guanto al corpo , 
& con il lume del jote 1 l giorno con quella 

della luna di notte ce gli mofhri 3 et nò ci prone * 
g a di quello che è il proprio bene dell’ animaci 
gran lunga piu prezzo fa che jl corpo quanto è 
la forma piu pre^iofa che la material & quel- 
lo che è immortai e ‘di quello che e corrotti bile, 
per meigo delle fiitnZS humaneeriuelate 
non ce lo proponga innanzi agl’ occhi dell’ ani- ' 
ma che fono l’intelletto > certamente che queflo 
credere farebbe troppo grande errore . Si che 
taccia Plinio Stacciano tutti coloro :i quali - 
credendo(i 3 chc l’huomo fòlo manchi del proprio 
fne tir del proprio bene hanno dicendo che la 
natura all altre creature è fata Madre ben igna 
&giufta 3 & all'huomo matrigna iniqua et cru 
dele fottoponendolo a tante infermità 3 et à tan 
te mi ferie 3 piu chegi altri animali : l aquale o- 
pinione non àmen fai fa che empia f alfa dico 
poi che à hn maggiore fi ne fenza compar azio- 
ne f amo dalla Diurna Bontà guidati 3 che qual 
fi hoglt altra delle creature al qua gm;& ba- 
ttendoci conceduto le hirtu da opporfi a ciafiu- 
na molefltaeperturhazzioneie da meritare col 
fauor della diurna grazia il premio propofloci, 
àpi aceri sfrenati deferimenti pofit amo fare 
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refi flen^a con la *ì irtù della continenza et del 
la Temperanza contro a t dijpi aceri et fatiche 
conia pazienza & fortezza, contro al di fardi 
nato affetto de l/ani honon conia modejha : à ' 
quello della roba 3 con la liberalità : cofi^ di - 

fcorrendo contro à ciaf uno altro piacere òdi- 
Jf tacere trafcorrente oltre alfegno della medio 
crità-empia fimilmente perche chi dice male 
della natura 3 che é regolata da Dio dice male 
della fleffa deità. tacci ano ancora t Volgari 3 che 
fipenfanoche la beatitudine noflra confi [ìa ne 
piaceri de [entimemi 3 nò fi accorgendo cheque- 
fio e itine delle befiie& di quegli huomim 3 * 
quali fi fin dati in preda al [enfi [opponendo- 
li f età o-ran torto ) la ragione * alla quale come 
JRema ti tutte l' altre partì dell’anima toccaua 
giufiamente ilgouerno • Tacciano piuoltregli 
auari, Mercatanti 3 i quali fi propongono per ul 
timo fine le ricchezze-, il de fiderio delle quali è 
infinito gì orno 3 e notte fempre gli tormenta 3 et 
e cagione che facciano altrui mille ingiuftitie, 
onde incorrano nell'ira di Dio 3 & chefiano da. 
ognuno odiati à morte 3 & fol amente con "Vani 
honon mentre che la fortuna e loro proffera da. 
7 mendichi ò d'animo ~)>ih 3 nconofciuti tragli 
altri. con ogni diligenza offeruati & frui- 
ti* imparino ^imparino shelc^ ricchezze fimo. 


finimenti al yiuere yirtuoftmente: fy* che non 
la copia di quelle ci fa degni dell eterna beatiti « 
dine:rna fi bene il buon yfo di effe, & fe hauefi 
fero non meno acuto federe, che l ani mo ~\era - 
mente grande , ciafcuno di loro comprendereb- 
be che ciò che poffiggono ancorché f {limino 
ricchi è yna minima parte della terra, e de Tifo 
ri di quella,^ che ejja è come ~Vn punto riflet- 
to al Cielo non fola pergrande^a di corpo ma 
ancora per eccetera di natura, & che il Ciclo ri 
. fietto a Dio è ancora molto meno che yn pun- 
to: quanto è meno il finito, cbe Ì infinito & tur 
to quefio fa detto da me piu prefio per %rlo del- 
la al truifal ut e, che per offendere, & piu toflo 
contro à coloro che fon tali in nome che y era- 
mente none frettando l’arte loro congiufh^it t 
& lealtà come donerebbero . Taccino fmilmè- 
te alcuni filofofi, i quali fi dettero ad intendere 
che l ylttmo fine nofiro confifieffe nella tran? 
quilhtài&nel ripofo dell animo daognipertur 
bacione , & auuertifcano che il mancare delie 
pafiioni conuiene ancora alle co fe, inanimate :co 
me fono l e pietre : e noi Cerchiamo del proprio 
fine, & del proprio bene comeneuole alla prò- 
pria natura nofhraDiuma che è Dio : per cono-' 
fcerlo,& conofciuto amarlo, & amandolo pofi 
f eder lo, &*poJ fedendo lo, t goderlo inetemo : ol* 

b ttf 


tre che quefla tranquilli tà dell’ ani mo a dijpone 
d contemplarlo piu feditamen te: però piupre- 
fio la contemplazione dì Dio è il nojbofommo 

0 ultimo fne.che quella j0 appartiene all in- 
telletto 0* non all'appetito irragionevole come 
quefla.Tacciano finalmente quegli, i quali hai% 
nopojìo ogni loro bene nell honore 3 0* nella fi- 
ma 3 theaa altri fi pub afettareicomefono i fi- 
dati perlopiù 3 0* molti am bi%iof prof fòri di 
Dottrina ò di qualche nobile efercino : perciò - 
che ancor queìli di gran lunga f ingannano no 
confderando che Inonore fe fol amen te dipende 
da altri ehonore'\ano 3 & mancando quel fa- 

. uorej et quellafortuna manca ancor ej]b>cfegli 
dipende dalla perfona honorata 3 che lo menti è 
teftimonio delle hirtù di quella 3 di aoargumen 
to e chiari fimo che da chi ci cono fc e 0 da gli 
intendenti > 0* non da al tri ci è grato d’ejjere 
Inonorati però piu toflo la ~\trtù 3 che l’honore fa 
va la no fra felicita 3 0trale hirtù&l’ ope- 
razioni di quelle la piu eccellente è ia fa- 
fi enz? b yero cognizione di Dio 0* lo Jpecu- 
larlo con effa . >A quello afìrino , 0* queflofi 
propongano per loro preziffi™ 0 bene quegli 

1 quali Dio 0*1 a natura riprendono di ingiù- 
JUzia 0* crudeltà 3 0*la loderanno di amore > 
&*difmm l iberalnà,CQmefaccM appreffo à 


gli Egiz^ìj Mercurio TVimegiflo: apprejjò et 
gii Ebrèi già popolo eletto di Dio Moife'yif 
profeta Dauit } & molti & molti altri dcll’an 
fica legge 3 & come al preferite &appreffo d 
noi Chrifliani >quagiù in Terra la Militante et 
Cattolicha Chi?fd 3 &suin Cielo la Trionfan- 
te degli Angeli £9* de beati Spiriti 3 come rac- 
conta San Giouannt nel libro delle diurne Ente 
Iasioni . E quelli ne quali pub tanto il piacere 
innamorirfi di Dio grjentiranno delle nere al 
legrczge 3 per la Speranza in quejìo Mondo ,e 
le guferanno poi à pieno per fempre nell' altro: 
come hanno fatto tanti tante Sante del Chri 

(tiane(ìmo:econ quefli piaceri contenti 'di- 
tteranno non piu da beflte 3 & terreni ammali , 
ma da Angeli cclejhfe bene col corpo morta- 
le . Perquefo fi affatichino giorno notte t 

Mercatanti 3 che acquijìeranno "dn Teforo che 
non mancherà loro mai : perche non potrà loro 
effere tolto dalla fortunale confummato dal 
tempo 3 ne imbolato dai ladri negrerrà meno 
per tfpenderlo ne in alcuna altra maniera , & 

* apporterà loro con la tranquillità dell'animo 
ógni felicità. Cofì queiplofoff quali defìdera- 
rìo yeramentecon l’attimo rtpofato,&* lontano 
daogni affezione terrena p affare tutti igio* 
ni di quèfia tr attagliata ' dita , lieuino l’affetto 
„ b iiy dà 


la quejli beni di qua giù) ì quali fendo mutati 
li &fi n< %a quiete alcuna non la poffino ancora 
dare à chi a quegli colpenficro & con il defide 
rio s'appoggia: non altrimenti che la renai 
chi per ejja camma , Voltino uoltino l’animo . 
tutto à quel bene eterno sfiatile nel qual folo 
l'animo fi può ripofare & nel qual gioifee di 
maniera; che ciò che nòe lui s’odi a et dijpregia. . 
Quegli finalmente 9 i quali cotanto bramano 
gli ho non ingegni n/i di cono fiere Dio 3 & quel 
lo per regol a guida in ogni loro p enfierò & 

in ogni loro atto fi propongano 3 & cofi faran- 
no opere degni fiime delle Aere lodi & diglo- 
ria, ^4 quefiofine che è Ann fi con Dio col p en- 
fierò & con l 'amore per quel tempo che ci Al- 
itiamo accio che da poi ce li Ani amo per fempre 
come nojbra felicità mi fin mejfi à comporre 
quefio libro della Platonica 3 & Chrifiiana Teo 
logia et accioche ciafcuno che di fiderà bene 3 &* 
chrijhanamente Aiuere Anendofegli 3 fi ne, 
ferua ringraziando primieramente il Diuin 
lume che à ciò fare m' babbi a infieme illumi- 
nato l'intelletto 3 & accefi l’affetto , & poi la 
Screnifiima Reina Giouanna d\Auflria & 
mia Signora la quale 3 come religiofifiima i 
r quefla imprefa mi ha l’animo infiammato 3 & 
con lafua Santi filma Aolontà, che io “Voglia 


coro* 


votale fatica dare in luce a puh! Ica Utilità 
m’ha impello, piaccia alla D. Mafia che quel - 
i o che di lei nelle fcuole de Filofof migliori 0 
particolarmente di Platone ,0 de Theologi, 
da i Dottori' Santi 0 Cattolici io ho imparato 
4&mi fono propofio diferiuerej thdbbia impa- 
rato bene 0 fcritto con “Voci piu prejk proprie 
0 conueneuoli ad effrimer e cofi al ti 0 cofi di 
nini miflerij che pulite 0 ornate perche l’yffi- 
<io 0 il debito mio , comeflofofo 0 Chrì fila- 
no infieme è di informare gl’ animi al trai delle 
ferità Rinfiammarlo affetto ,che tutto a Dio 
fi "folti c3t* al compiacergli : piu tojlo che di di - 
Iettare il [entimema deìl'^dìto e grandemente 
mi dolgo non potere efinmere cofi alte 0 prò 
fonde fpecul anioni fenica l’"vfo delle Itoci jàgua 
fa che "to' Angele effonei fuoi concetti all al- 
tro. Ma chi defiderx ancora in queflo Itiuere- 
pi M da Angelo che da Intorno faccia piu prefio 
conto de concetti che delle parole 0 con quegli 
glt errori di quefie ricorregga , 0 quegli bene 
0 piamente intenda regifirandogli con que- 
gl*, che molto piu "ragliono di me nell’ina 0 
veli' altra dottrina . 
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TAVOLA DI MOLTE Et MOLTE 

▼cri td, nelle quali conuengonola Dottri- 
na Chriftiana , & quella di Plato» 
ne. Capitolo per Capitolo • 



Capitolo primo* 

Ni principale* periodale fame 
da dio creati come nel primo comari - 
damento,0 ' nel T imeof dice . ' 

La Sapienza onero cognizione delle co 
____________ fi dittine è neceffaria ad ogni httomo 

nella fapienzjt al q.cap.gr Plat. nel 7 . della Repidl. 

La Sapienza c giuda de gl’huomini alla felicita, et 
fen^efa rouinano nella miferia prouafi con l’efempio 
di Mofe , di Salomone, di Paolo, CT' di molti altri che 
furono guide de gl’ altri , cof di Mercurio Trimegfo 
con l'autorità di piatone nel J . della Repub, alfefio COr 
po, qy con ragioni - 

Capitolo fecondo. 

L » yt Sapienza b aero cognizione delle cofe diurne t 
di due maniere ~Vna ntrouata da gl’huomini per 
Itia delle cofe fenfbili , l’altra perreuelàZione diurna» 
quella e chiamata da orfriftotile Metafficasprima Fi* 
tofofia,Theologia Sapienza ,0* da piatone. Dia* 
lettica quella prima è dei filofofi quell’altra,f contiene 
nella L>. Scrittura di quella prima parlo Paolo po- 

polo netta fua prima lettera a Romani al pi* 10 ( dp-d* 

tlatm 




'Piatone nil *j.deUa [Repullica Ad’ altra il medefim* 
Paolo quando il ci infogna la chrijhana Dottrina , %j* 
Platon* nel Conuito, & nelle fue lettere,CT nel Fedro» 

Gli flati dell’huomo fon tre di mti<ra,digraZia,iT 
digloria ; come in ciò confentono tutti t Teologi chrifìid 
ttij tutti quegli i quali furono innanzi alla legge frit- 
ta furono nello fato di natura, & co A le leggi di naru- 
ra fi gouernor no . quei che Itiffro con la legge fritta; 
eomegl’/j ebrei quanto alla legge '\etchia,& noi chri 
fiiam quanto alla legge nuoua fono minato di grafia, 
CT quei finalmente , che fono in cielo fi trouano nello 
fiato di gloria , dello fiato di natura parlo piatone nel 
Timeo , di quello digrafia nel Conuito fiotto per fona di 
Diotima , e di Socrate . di quello di gloria nel Fedone » 
nel Timeo. <& nell’est fioco. 

DÌ quefh tre fiati quello di gloria e perfetti fimo, & 
non ha bifognio de gl’ altri : neper difetto fiume di noi » 
quello di grazia è perfetto in fi, majtferue di quello di 
natura per difetto nófiro, £r quefio e il manco perfetto, 
in tutto quefio conuengono tutti i Teologi & Platone 
nel Pedonerei Conuito, (jp Ma fimo Tyrìo ne furi fer 
monifo nero ragionamenti. 

I fintimeriti ci impedifcono/he non pof tomo finte* 
tornente intendere le cofe diurne fegnò di ciò che Panie 
CT h altri nel loro ratto non fi fruirono de i fenfi, cofi 
Mercurio Trimcgifio nel primo fermone del fuo Piman 
dro. confermafi quella uerita Con la authorita di Plato- 
ne nel Fedone, & di ^ rifio Cile (jr di ^ tleffandro fuo 
primo efiofitore nel primo della Metafifiea. Due fono lé 
yie da arriuare con l’intelletto alla cognizione delle fi- 
» fiamme 


fianzf diurne CT di niojnentre fumo qua giù in ttrré 
'ina per 'ita de fentimcnti CT per dijcorfo fiumano, 
l'altra per reuelazione dmina . di quella ragiona Paolo 
%yf pojlolo nella fua lettera a Romani al primo capo, pia 
tone nel 7 tmeo > doue et dice che la Filofofa e dono di 
Dio , oc qu fato per lo piu pet benefico de gl occhi j co- 
me in ciò ancora confente ^Arfotile nel principio della 
Jùa Metajifca l'altra e reuelata come la Diurna ferie- 
tura dr confentimento di tutti i Teologi, CT Tome di 
molte ferità conformi alla fede nojlra confejja ' piato- 
ne CT M er curio Trimegijlo, cr di parere ancora di al- 
cuni Dottori della chiefa cattolica.l’ amore honcjlo rdi 
due maniere 'ino fiumano delle creature » del quale e 
fcritto tu mi hai b signore dilettato nell'opera tua CT è 
quello j per lo quale fi faglie fino al fonte d'ogni bontà et 
d' ogni bellezza , camma rido di grado in grado come 
ci dimofìra piatone nel conuito fotto perfona di Dioti- 
ma cr di Socrate del quale ancora parlorono dottarne n 
te CT Platonicamente M. Girolamo seniuieni CT fi 
Signor Giouanm pico Conte della Mirandola. Del diuì 
no parlo Paolo quando ei dijfe di fé fiejjò io defdero di 
Jctormt da quejlo corpo CT di tjfèr con chrifio.di quejb 
pare che intende jfe piatone nel Fedro chiamandolo fu- 
rore diuinoj di quefo fdee penfare che ragiono Gieft » 
chrijlo Saluatore no (ho: quando ci dijfe che tutte le leg 
gi cr i profeti confjhno neìl’amare Dio fopra ogni co - 
fa CT il prò fimo come noi (le fi. Due fono le 'ite quan- 
to all'appetito cr alla 'iolontàfer le quali pofiamo ar- 
riuareà Dio l*~ina e l’amore humano d’altra e l’amore 
diurno :ceme da quello chef e dimojhrat » di fopra e m4 


nife fio. Molte Jimilìtudini & differenze,che hanno trm 
loro L'amore humano , cr l'amore dittino come fi frotta 
ton la Dottr. Santa con quella di piatone , nel Conti- 
lo, nel Fedro, & de fuoi eftofitori • 

Pia affezioni, nelle quali fon (imiti i amore huma 
I iOjCT d piamo, comefiproua con la autorità di Paul e 
nelle fiat lettere, CT di eie fu chrifio in San Matteo al 
• eap. 3 a . C7^ come fi può trottare per la Dot trina di pia 
tonerei Conuito,£r nel Fedro . 


Capitolo terzo. 

L c/f cognizione delle cofe dittine o bumana o rette - 
lata,c fiata di due maniere o ojeura o chiara .1 hu- 
manaofcurafu quella degl’antichireologide genti- 
li i quali fitto finzioni poetiche intefiro molte & pro- 
fonde ferita delle cofe dittine, cofi quella de Pjttagort- 
ci,i quali con t numeri tr attorno delle Principali cagio- 
ni CT de loro effetti.chiarafu poi quella di piatone £T 
quella di ^ frfiotile.la reuelata ma ofiura e fiata quel 
la del Secchio legamento. La chiara CT aperta. Lametta 
velica; come incio conuengono tutti i Dottori della 
chiefa & cornee mamfefio a chi le confiderà. . ^ 

. sapienza o Itero cognizione delle cofe dittine ed» 
due maniere ~V na fiecolatiua , l’altra attuta queUa fit- 
to nome di Maria intefa , quefia altra fitto nome r 
Marta, quefia difiinzionc e conceduta da tutti i Teoio 
vi, cofila Sapienza de Filofifi e di due maniere, una e 
Aecolatiua come quando fi cofiderano le cofe diurne per 
f aperte foUmente come fi fa nel Timeo & [nel Parme 
onde o attiua come quando fi fieculano per conformare 

la ragionthumana con la rdgione eT'*" Volontà d ,um ^ 


come ci mffegna piatone nel 7 . della Jtetub. al t .capo, 
& San Tommajo nella prima parte della ffomma, alla 
quijhonejp. all’articolo 9. 

' . . . •* 

Capitolo quarto. . , \ 

I %A Sapienza cofi diurna come humana con duoi or 
dim e trat tata . Vno comtnciandofi dalle creature 
CT dalla moltitudine di effe cr per quelle falendo a 
Ilio che e l’Mntta prima. L’altro e di quello, che Mera- 
mente cr piamente Ji intende di Dio , che è Mno 
Jemphci (limo e defeedere alla intelligenza Mera e San 
ta della molti t udine delle coffe , il primo ordine offerito 
nel Gen/fi Moyffe , il fecondo il M deliro delle ffentenzf 
innanzi a lui Gtottanni Dama] ceno, di que(H duoi 
ordini dall’Mnita alla moltitudine & dalla Moìtitudi 
ne alla Mmtà ritornando CT che affettano al Dialetti- 
co b uero Metaphyfico parlo piatone nel Fedro & dU 
troue come nel 7. della Fé puh. tArifi orile tratto la fila 
-Metaphyfica cominciando fi dalla cognizione delle coffe 
fenfihilitcome da notizie confufei cioè che confuffamen- 
te rapprefentano le dittine O* che non fi fentono come 
egli ci auuertijce nel 7 . della Metaf . er poi Muule che 
dalla cognizione delle coffe diuine ritorniamo a confide- 
- rare quello che in di ne ffegue ne procede : come «fi 

12 . libro ei ci accenna . 

, + —ò ‘ ' . . V 

»» , ~ : v » ,, ■■ . , , 4 * r. . 

Capitolo quinto. 

| ZAfaefiro della D. Teologi a & della platonica dee 
* effere tale, che eglifia atti fimo ad intenderle amen* 

due 


ditte che tutte a ik le pojfegga beriifimo, morto quanta j 

4 gl’ effetti di quefie cofc di qua gm defiderofi prmct- 
f dimente di intendere la prima ferita, che e Dio , CT 
ogni altra cognizione jn tanto habbia per uer a, tri yuan 
to noumeno e conforme con la prima 3 che a queha nc 
guidi feorga il f enti ero. cefi ancora Jì ricerca neh u- 
ditore, tutto quefìo Jì tana da B ajìlio sant o nel Libro de 
ghfiudij liberali cr da piatone ne libri della. RepublU 

ca nel f edone jnellc leggi @r altroue. 

■ gieella parte di noi è 'Meramente l'hmmoj che non fi 
"tede er qùefia e l anima nofìra ragionale come dite 
jBafiliò Santo nel medefimo libro 3 piatone nello al- 

eibiade primo ò aero della natura humana.apprcffi à i 
r peripatetici ancora ( come fi dimojhra nel fecondo libre 
M’anima.) l’anima e queda>che da lo ejfere cr il ui- 
ttert alle cofe animate 3 £7’’ d corpo e fuo- ifirumcnto . . 

* Per f itilo il fmmo bene dell’ anima e cercare DÌ»* 

CT dinegare quefìi di quagli* i£r non fine curare. 
Paulo ^po fiato dice che ogni altra cofaha per "vihfiir- 
tna, & filo d fiderà chnfio crocififio : cefi due ancora 
B afillo Santo in quel luogo piatone nel Fedone. 

ni quefie due ferita ritrouo piu cagioni l’una e per 
•ghe tra quelli beni fin mefcclati t muli CT' nonfipoffy^ 

' ttofitrparecr' m cielo è il bene fenz* mefcolamento di 

* frale etme dee cfftre tlfornmo bene quefia toccha fUr 

ione nel Teeteto 3 It ri altra è la poca (labilità di qucfiict 
di quefìa nofìra aita c? la fiabilirk di quello cr deh al 
tra come fi caua da piatone nel fedone n *bo t_sffii* 

liotP nelj : dellaRepublica parte ancora nel f edo- 

tte* L’Altra è il premio d chis’accofia à E io £ 7 " le penta 


Ari come in Tritimi fine fi férma in quefii lem caduchi, 
tutte qnefie cagioni ancora fi pojfano cattare detta Jcrit- 
tura Santaila prima dal Genefi & dal Maefiro delle 
fenten^e nel primo libo doue fi dice chel’ anima è crea 
ta da Dio con l’immagine £r fimilitudine fuaj^r con 
il corpo mortale fottopofio alle fatiche est trattagli : nè 
v filmi fi toccha l’altra quando fi dice che l’huomo co» 
me fieno palfa £t la gloria del mondo & proferita 
thè l’altra e la Trita eternandone dalli eletti fi goderà 
Dio in eterno.l’Tltima ragione prefa dal premio et dal' 
le pene fi dice dal Saluatore j quando ei ci def crine il 
giorno dell'Trniuer fole giudizio , 

Capitolo fefto . 

I Dio e difficile hauerne notizia & filo confida - 
mente ; come e fcritto nella lettera a Timoteo al 6 * 
ÌT nel filmo 69. cr nell’pfodo 19. 20. (s? come di- 
te Platone nel Timeo i 

Poi che fi l tono f ciato Dio de impofiibile 0 * nifi con 
niene ragionarle con ognuno: perche ne gl’ animi malli 
gni non entra la Sapienza come è fcritto opprejp a sa» 
Umane jCT perche chi è detti eletti nomTio non e capo- 
te delle altif ime T/eritài pero Giefu chrifio diceua d 
Difcèpoli che hauea da dir loro co fesche per allhord no A 
potentino capire jtsT Paulo che hauea dato a fuoi Difct 
foli il latte non il cibo fidofeofi plutoni fcriuendo i 

Dionifio delle cofe diurne come del padre, di quella tri- 
mamentej^T dell’ idee er ragioni j dice thè ne parla ò- 
Jcuramente j accioche quettalettera acuendo atte mani 
degl’altri non fa letta cr non fieno intefi quegli alti 
thifitrq intendendo fetida fatto, 

chi 


§ 


chi rilega Dio ejfere f.JMfc* Ct empio eomtjj dici 
tielle focrelettere et da piatone nel x. delle leggi* 

• Capitolo fcttimoi 

C He Dio Jìa Ji prona da j Teologi come da San Tom 
mafo ne lla prima parte della fomma da Piate* ' 

He n?l x* delle leggi. 

Capitolo o ttauo. 

D io e uno tome e fritto nel Deuteronomio al 6 . et. 

nell’ Ef odo al xx. capo et nel Symholo ccjì apprejf 
a Platone nel Parmenide ,et come conchiude ^irifio-, 
ffle nel duodecimo della, Jua Metanica. 

Dio e confa come forma ,come efficiente ,et come fi 
ne di tutte le cofe fecondo la fede no fra ,e fecondo Pia-» 
tane , comequanto alla fede fi trahe da Moyfe pel Gè-, 
tufi et da San Giouanm nell' Euangelió fio al primi 
rapo et nell' ^epocali jfe ,et da plotone nel Timeo K 
nelle lettere , nelconuito et altroue.cofi da «> frifiotile 
nel primo del Cielo al tefio 100 .nell’ ottano della tifi- 
c a t et n el \ l ‘della Metafifica et d'altronde. 

Dio e trino fecondo la fede , et qucftoemanifefta 
da piu luoghi della frittura, come in San Matteo, qua-' 
do quejlo Euangelifia racconta come Gieju chrifiofofe 
battezzato da San Giouahatifta nel Giordano in quel 
tempo s'hdi la ~ìoce del padre che dijjc quefii e il mi\ 
figliuolo , tul quale io mi fino cop taciuto ejjo dfcoltate f 
et apporne fiotto ferie di piomba lo Spirito Santo 
eraui il figliuolo, fimilmete il Saluatore commejfe agli 
t^fpofioU che hattezZafiero quei che fi conuertiua.no ah* 
la fide chrifttana tul nome del padre, del figliuolo, et 
dello spirito Santo , %/ippreJfo a plotone ancora in *> j 


terto fatelo fono tre prime cagioni bio pàetrtdl fgHui- 
lòjchiamato mondo efemplare ^ lo Jpirito che pertut- 
to limo fido cfparfo che e la fua anima : come nel Ti- 
meo & nella fua feconda lettera e manifeflo comi 

chiari f imamente dimojhra il pico della Mirandola in 
quel fuo non meno dotto che platonico comento fopra la 
Cine di Girolamo Béniuikm dell 'amore mteUettuale. 
Capitolo nonò* 

D to noti e corpo , ne cofa ; corporea ; come fifrahe da 
Patio sportolo nella lettera a Romani dotte dice ' 
che Dto e muijìbi! e cioè incorporeo ,ct altroue nella San- 
ta Scrittura 'e fritto che Dio e Spirito . prouaf ancora 
quefia ~\erita da t platonici come da Plotino j nel libro 
del bene £r, dell’ano (y da ^Alcinoo nel fuo libro deU' 
la Dottrina platonica al x.cdpo in quefiò ancora e dac- 
tordo ofrifiotile nell’ 8. della Ftfcu . 

Capitolo decifriti ; * 

tó e immobili & immutabile ; come e fritto 19 
^ Malachia al ? ; £r còme ti infogna ^yrgojhno Sì 
nel fetido libro della Trinità ; cr come fi proua da Scoto . 

da SanTómmafo nel loro fritto fopra il primo del 
le fentenft. queflo ijìejfo ancora f dtniofbrd da plafoni 
fiel fecondo libro dell a Republica,& da ^ frittile nel 
primo del ciclo ^ nel 7. cr 8. della Tifica ; 
Capitolo vndecimo ; 

io ha prodotto tutto l’untrteif 1 come f dice helpriti 
cipto del Gtnefi da Moyfe,^ da Plat nel Timeà. 
Dio ha tutte le cofe prodotte per creazione ; cerne 
tutti i Santi Dottori jCT turtii Teologi cattano dal Gt- 
nefi se?* perche la potenza di Dio e infinita in 'bigotti 
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c^efia iflejfa Iteriti antera tengano i migliori plotoni 
ti dt piatone, £T ^ft 0 Ottribuifce a piatone eri 
infiorile San Tommafo £r Simplicio. 

Dio ha creato ogni co fa principalrnete a gloria fua» 
fpi per comunicare la fua bontà , eT tutte a 1/fo noflro 
come i Teologi c aitano dal Genefi £T dal Mae [ho dein 
le [enterite nel prologo >cofi quefio fiefio fi tr ohe da pia- 
tone nel Timeo er nella fua feconda letterajtutto que- 
fi? ancora confejfano i Peripatetici come ^ile fiandra 
tifila qutjHone fua della prouidenzjtjcomc fi cauadal 
|00. T.del primo del Cielo £T dal fecodo della Tifica • 
Tutte le creature del Mondo furono primieramente 
create <2T in Tino infante poi in fei giorni difiinta a* 
perfettamente', come uogltono i Teologi , er particular- 
mente ^ tgojhno Santo ^cofi dal difirdine et imperfez? 
zjone all’ordine cT ulla perfezione furono da Dio ri- 
dotte fecondo pia. come apertamente fi dice nel Timeo . 

Trutte le creature hanno due modi di efière lino jjru 
rituale er intelligibile in Dio. l’altro fenfibile fuori del 
fino della Diumità, come apparifee per le alti parole di 
Giouanni nel primo capo del fuo Euangclio come 

fonfejfa piatone nel Timeo ; doue ci pone duoi mondi 
*ìno intelligibile £r l’altro feribile > cefi piace ancor* 
*d wfrifiottlc nel il. della fua Metafisica . 

incora tutte le creature participano dello efière et 
della per fedone £T bontà diuina con ordine piu ò me 
no fecondo che le fino capaci come col Maejho delle firn 
ten^e nel fecondo libro tengono tutti i Teologi , come ne 
tnofha l’efierien^a, cr come Cogliono ancora piatone 
nel Timeo et ur€rifio(jlc tifi primo del C telo al T. i oo. 
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'Capitolo duodecimo . 
lo ha prouiden^a di tane le cofe&r f articolami - 
te di non come fi dimoflra in San Matteo al 6 . 7. 

CT *. cap.cr da piatone nel cimle 0 'ìcro del Pegno 
O* nel x. delle leggi . 

Capitolo terzodecimo . 1 

I E ferita nella Dottrina Santa & riuelata appar* 
tengono 0 alla fede > 0 alla fyeranfa * b alla cantai 
tome e chiaro leggendo il mono et d Secchio tefiamen 
toicofi apprejfo plotone nel Fedone » nel Timeo jnel x.del 
le leggi , tulle lettere ,nell '^(iiocoj er altroue . 

Piu cT piu herità appartenenti alla fede j parte rat ■ 
tonte dij opratane m quejìo capo ; come che Dio habbix 
proludenti di noi ancora quanto all’anima £7* beatim 
dine eterna , come confejfono tutti i fedeli > CT Platone 
nel Fedone sud’ ^ fioco siede leggi & nelle lettere per 
meftp de gl Angeli cuftodi come ned’Euangelio t qua 
do chrijht dijfe che gli Angeli de fanciulctti leggono 
la faccia di nio&r' tome da piatone fi pub cauare nel 
Teagejul Fedone^ nel decimo della JRepublica • 
Capitolo quartodecimo. 

^ E l’Intorno fùpererà le perturbazioni dell’appetito fa 
^ ra coronato dell’eterna beatitudine come dice Paolo 
%ytpofioUiO J tob diceua che la hita noflra e 'ina miti 
& paolo che la carne combatte contro ado spinto , 
fX quefto contro alla carne :cofi plotone nel Timeo dica 
thè chi fùpererà le pacioni ded’ animo ritornerà àgode - ‘ 
re Dio in cielo et quefia promeffa gioua oda Jferanfa* 
ad’ amore di dìo . - t* 

Gl’ burniti fina efdtati, * fuperbi abboffati come 
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t fritto nella Santa Scritturi & nel càntico di MdriA 
fempre tergine come ci dtmojhra piatone nel 4.//-» 
irò delle leggi- 

i Capitolo quintodecifno. 

O Ragione di quattro mamere appreffo i chrijtiani* 
<£T a PP re Jf° d * Plutonici, lina chiedendo aiuto fui 
principio d’ ogni impreja e inuocando l'aiuto di dìo co - ; 
me ci infogna la fede ,&• le leggi le quali fno ne i cori, 
tratti e accordi uogliono fi propaga il nome diurno dicen '* 
ilo al nome di Dio. cofe piati, nel Timeo tST nelle lettere ' 
ci amonifce che in ogni imprefagrande o piccola chia- 
miamo dió in aiuto . 

L’altra chiedere principalmente i leni dell’animo j 
0 * poi gl’ altri quanto bajla , c Create prima il regno di 
Dio, l altre cofe poi Rifaranno date dice la Sant A 
Scritturai cofe piatone fotto per fona di Socrate nella fi^ 
eie del Fedro chiede la bellezza dell’animo , 0 tanto, 
de gl’ altri beni qnanto bajla 4 Tr n’huòtrto temperato . 1 

La terfa maniera e nelle cofe dubbie chiedete a Dio 
che et dia quello che ci dee éjfere ‘itile pero Gièfit^hri 
Jlo infegna a fedeli che dichino 4 Dio fa fatta la doloro’ 
fa tua cofi ci dimofhra con gl’ efempi che douianfo farjo . 
plat.nel ilcibiade fecondo b uero del ’iotoi 

L’ultima maniera è nella fine di qtiefla Trita chie 
dere a Dio di morire ingrazia fua perche beati quelli i 
quali muoiono m grafia fua come è fritto nello epo- 
cali fi .perciò piatone fotto per fona di Socrate nel Fedo 
ne Truol che fi preghi per lui che pafi da quefea all’ala 
tra Trita felicemente. „ • —V 

polendo fare quejlo pajjo felicemente fa dilifogno 
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ijfrrtìdre quattro' co fila prima in quel tempopsnfare a 
pio come faceti a Stefano primo Martire CT come por - 
fino racconta di piotino, l'altro e chiedere di partirf dì 
qua ingrana fua come fi e detto. La terza che quefa m 
tu preferite e piena di franagli cr miferie cornee ferie 
to nelle Sante Scritture cr come Socrate nel Fedone et 
nelL’^f fioco dimojlra .finalmente che fi Itfici che per 
noi fi rwgrafjj Dio dopo la morte come fa laS. chiefé 
CT come lafcta Socrate nella fine del Fedone . 
Capitolo feftodecimo . 

J L tempo dedo eficre premiati ogafiigati , dell’ eterna 
M beatitudine,^ dell ’ eterno danno e dopo k qttefia Ul- 
ta al di dell 'uruu crfal giudizj» perfettamente dopo 

il particolare quanto all’. anima di comune parere di cut 
ti i Dottori . cofii fi rnofira da fiat, nell ’ ipmomide, nel 
Pedone nell' fioco . 

i luoghi fon tre inferno purgatorio Paradifi come tie 
ne la Santa chiefit mojja dall autorità della D. Scritti* 
ra cr perfuafa da pie cr Sante er gufie ragioni icofi 
quefii apertamente confejfa piatone nel Fedone cr con 
molta modefha . 

l’ anime fono condotte à quefii luoghi daR'tA n ge- 
lo ù demonio , come i Teologi proti ano, cr come fi caua 
da piatone nel Conuito , ^r nel x. della Pepub.O 4 aU 
froue,cr come io ho dimofiro nel mio libro delh Spiriti 
il premio de i beati e con gran luce uedere Dio Jc fiat 
fia k faccta,mancare di perturbazioni, & con infinita 
alleo rezza ; come i Teologi Jcolafiici parternel prologo 
del primo delle fentenfe dimofirano , £r come fi traht 
da Platone nel Filebo , nel Timeo, fj' altroue. 

i Mei 


i 


mri £ 

irei per il cetrarie Jaranoì tenebre n • ueiedo màt DÌ* 
fieni di perturbazioni, et afflitti co molte e molte pene • 

1 Rei non foto con l’animo patifconojna ancora col 
*orpo i come luglio no i Teologi er come apertamente 
dima (ha Diontpo certofino, & come racconta plotone 
nel decimo libro della Republica al 7 . capo. 

La refiirrezjone fecondo la D. Scrittura e ditte mn- 
f mere una dal uitio alla hirtìt . l’altra da quefia morte 
eorporolejna per à tempo .La terza rif affettare per fem- 
ore. nella prima parlo San Giouam nell’isfpocalijffeal 
xx. capo, quando ei difffe beati quegli i qualt hanno pa t 
te nella prima refurre\ione.Ld ffecoda ci moflrano laz^ 
scuro reffuffcitatOjil figliuolo della '\edoua,ej J molti aU 
tri.O' della terza fa menzione Gteffu chrifto parlando 
del dì del giudizio & San Paulo nelle ffue Ptflole eff 
la reffurrezjone del Saluatore il terzo giorno da che fin 
trocifijffo. della prima parlo piatone nclTceteto,quado 
ei di jffe che bifognatid mentre fiamo qua giti holtarfi al 
cielo con la GÌufltfyd,con la Pruderi{ia,0 J con Uffa à 
tità , della feconda nel x. della Repub. fiotto perffona di 
Irò che riffuffeito il xù. dì & come fi può “federe ap+ 
prejjo a Enea platonico & chrtfliano ideila terza pare 
ancora che ne ragioni plat. quando ci racconta le peni 
di islrideQ&r di alcuni altri federati . 

Errori occorfi nel correggere • 
fuO leggi o 4 nella molatila l. nel? appetito IJ di Tifica 
l. di Vittagora 1 9 nelle l. delle 19 Tifici l.TyttagoriciiO 
create l. o io che l. o ol defiinatol. o io corporeo /. 
incorporeo 34 il pari l. il caffo 51 il caffo l. ilpati j % egli 
d’u el.o f 3 che terminano l. che non terminano 6 1 aUuial. 
attilla 61 1 confermatone l. compar agone 131 confiderà L 
confiderà 14 6 cap. if.ne l. non 1 4 6 gli l. o 1 47 commento 
tatare l.coinmetatorel $ 6 da l.o 1 6 1 fittili fimi Lfittilifiimo 
16 p della iHÌlalf j tonofe tratto l.couofiera 17 6 fiuti lattei 13 # 


COMPENDIO 

DELLA DOTTRINA 

DI PLATONE IN QVEL- 

LO, CHE ELLA E CON» 

torme con la fede yr '. 

Nostra. 

f n * * , v . tifi +tfixjyiySi}typrib’ 

za cognizione delle co(e diurne tjjere necejjaria 
Capitolo Primo . 

E ir. nortro fine principale, 
per cui dalla D iuina Maertà 
tinte le cofe con fomma fa- 
pienza,con infinito amore, 
& giuftiziafono procedute, 
dal non e/Tère allerterei che 
Mionoriamo fopra ogni al- 
tra cofa come ne! primo comandamento ci è 
importo dalla dottrina nudataci, & come que- 
llo medefimo ciinfegriail Diuin Platone nel 
Timeo la doue ei ci artegna il fine , per lo quale 
fìamoda Dio mandati ad habitare in quello 
ballo mondo. In qual modo ciò debitamente 
faremojfeprimicramentenon l’amiamo ?& in 
qual maniera querto Tanto amore di D i o in 
noi verrà, Te non lo conofceremo perla ftertà 
bontà ? onde viene ogni bene,& per la ftefla Ec- 
cellenza onde ogni Eccellenza deriua? & per la 
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5 dottrina 

fteda fapienza, con la quale ei regge tutto Tvnì 
tierfo ? & ciafcuna fua creatura ? & in qual gui 
fa con lamente comprenderemo cotali bontà. 
Eccellenza , & Capienza , & altre infinite & di- 
urne perfezioni,fe la notizia diD io non ci fia 
infegnata ? Quella ifted'a ancora ci fi dimoftra 
neceffaria , & vtile rifpetto al fine noftro , che è 
vfare tutte le cofe create bene & dirittamente, 

/ e quello come può edere fé non le vfiamo fecon 

do il beneplacito diuino ? ma come auuerria 
quello fe di elTo, & de fuòi comandamenti non 
Gabbiamola notizia ?à quello fine r fcritto nc 
é“P- prouerbij beato quello il quale ha ritrouatala 
iapienza , & che abbonda di prudenza , & mi- 
glior è lacquifto di quella, che dell’oro ò dell’ar 
gento puridìmo, & purilfimi fono i frutti di 
quella, j> quello medelìmo auuertiua Paulo A- 
$' Cd ]>. portolo i fuoi fratelli in Christo. fcriuendo a- 
gl’Éfcfi dicedo auuertite fratelli di caminar cau 
tamente non come fciocchi , ma come fauij , & 
quello che fegue.Cofi Platone nel 7 .della Repu 
blica,diceche poichel’huomo da qfte ombre 
delle colè séfibili è arriuato alle diuine cerca fc 
códo l’ordine di quelle ordinar le humane cioè 
gouernarefe ftefiòe gl’altri : Quindi ancora fi 
può prédere fpedito argomento, che la fapiéza 
ouer notizia delle cofe Diuine ci fia neceflaria, 
acciò che D 1 o honoriamo , come fi conuienc 
& con gli altri uiuiamo giuftamenrc , però che 
quando le genti non hanno hauuto chi in legni i 
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DJ ALATONE.' ? 
loto la fapienza , ònon ne hanno facto (lima* 
fono cadute in molti errori di Empietà con 
Dio,& con gli altri di ingiuftizia come furono 
i gentili: onde d ragione quelle' Republiche 
iftimò Platone nel 5.dellaRcp.doucr viuer, & 
gouernarfi ftlicementc,nellequali eh ifegge fa- 
celle conto della fapienza, & ne fo(Tè amatore, 
et all’incontro infelici quelle, nelle quali poco è 
apprezzata,© niente la notizia delle cofe diui- 
uine : come è manifèfto ancora per lefperienzc. 
Gli Egizzi furono di mari felici in quel tempo, 
che eglino furono ammaedrati da Mercurio 
Trimegido ouero tre volte grandiflìmo per fa- 
pienza, per potenza, & per Sacerdozio . Mose 
Paulo Apoftolo,& molti de capi delli Eletti di 
Pio furono ripieni del Dono della fapienza, 
& in alcuni tempi rapiti fopra l’intelligenza de 
gli altri alla vi/ìone della diuina e/fenza,ò 
molto vicina per fimilitudine . Voi dunque di 
nini fpiriti fe defiderace dare à Dio quello, che 
èfuo cioè il douuto honore, & amore & quel- 
lo che è de gfhuomini a gl’huomini,& in fom- 
ma eflèndo nei mondo nuoui imparare à viue- 
re come fi conuiene alla Diurna natura vodra. 
Se conformami col diuino beneplacito ili ogni 
penficro , parola Se atto , apprendete volentie- 
ri la fapienza , & fecondo quella vi gouernare, 
& fe fiate qua giù inuecchiati acciò che per voi 
flcffi fappiate come fèlicemente,dimirazione 
del fapientiflìmo Socrate anzi degli Eletti di 
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D 1 0 , di qua far partita , & infognarlo a* gio- 
uani . 

Ld cognizione diurna ejfirjt da Hot (onjegtltra per dtte 
'yie per Dottrina per Ina dell’amore- 
cap. I / . 

la cognizione di Dio èneCe(Tafia,à cior 
che l’honoriamo fopra ogni altra cofa,& 
con douuto amore gli rendiamo grazie d’ogn» 
benefizio , 5 c in fomma acciò viuiamo bene,&: 
Tantamente non fi forte già confeguita, & non fi 
poteflèdiprcfenteacquiftare per via delle cofi» 
vifibili' falcndo dalla notizia di quelle, di gra- 
do in grado infino à D i o : molte & molte gen- 
ti li potrebbero fcufare fe non hanno ne hono- 
rato , ne amato Dio, come fi conueniua,# per* 
ciò ogn’uno ha potuto con il lutnedclle vifibi- 
li creature falire con l’intelletto infino àD i c> 
inuifibile,& honorarlo , & amarlo come ‘aderti 
fi conueniua , fi come ci infegna Paolo A porto 
lo nella fila Epiftola à Romani al primo capirò 

' lo. La ragione di quefto,percheniuno fi polla 

fcufare di non hauere honoratoD i o.come fi 
conueniua, le non l’hauefle conofciuto per hit 
mana Capienza, fi^ perchenon hauendo haun 
tal’altr? per Dono gratuito , harebbe peccato 
per ignoranza, ellèndo per l’intelletto capace 
della cognizione delle cofe diuine,& quanto 
«Ila volunta potendo per erta meglio honorar* 

Dio 
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D io , Se reggere fé Hello, & gl 'altri come Plato 
nedimoilra nel fettimo della Republica. An- 
notile ancora {colare di Platone in quella veri- 
tà, come in molte altre, s’accordò col Tuo Mae- 
ftro , fegno di ciò è che nel fettimo della fua fa- 
pienza ci auuertifcc che l’eflènza delle cofe di- 
uine fi impara, cominciandoli dalla notizia 
dell’ellcnza . delle cofe fenfibili,& naturali: dal 
qual luogo per auuentura li caua, perche cora- 
le lì alta notizia lìa chiamata Metallica dai 
fuoi fpolìtori. Piu oltre fe quella fi nobile fa- 
enza, per le cofe fenlìbili, apprendere non lì po 
«elle, non lì potrebbe ancora con ella conuince 
redeioro errori, & delle loro empierai gentili, 
& quelli chefolamentein quello vogliono ere 
dere, che la loro ragione humana può dimo- 
ilrareàloro danno, & a pericolo grande della 
ialute de gli eletti, Macon humane ragionii 
Theologi gli riprendono, & principalmente 
San Tornalo di Aquino, Filofofo,& Thcologo 
Eccellentidìmo, come egli fa, nella fua opera 
-contra à i Gentili,& come Platone con ragioni 
ritrouate con fhumano fapere, riprende l’em- 
pietà di quelli , i quali penfan© P x ò non edere 
ònon haucre Prouidenza,ò piegarli à guifadt 
huomini per i doni.nel decimo delle leggi . La 
fapienza adunque ( come per le ragioni fopra- 
detteè manifello) in vna maniera sacquilla 
col lume naturale, & c ritrouamento dell’hu- 
mano ingegno * Per aUraguifa sacquilla an- 
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Cora , Se quello è per riuelaz ione , come c qilet 
la che è contenuta nel nuouo,& nel vecchio tc 
{lamento, & poi dichiarata dai Dottori fanti 
dell’vna,& dell’altra Chielà , cioè Se Greca , Si 
Latina, & per ordine bellifsimo raccolta dal 
Macflro delle fentenze,ondcèfcritto, che la fa 
pienza è dono di D i o,& tra i doni il maggio- 
re^ tra le Virtù la carità: perciò che quella è la 
forma,& perfèzzione di tutte le Virtù , Se la fa- 
pienza,èlaguidadi elle, comebenilTìmo efpo 
ne San Tommafo , fopra la Epillola fua a Colof 
{enfi fopra il terzo capitolo : quella dottrina ri- 
uelata Concede ancora Platone, co me fi caua 
dalle parole fue principalmente quando nella 
fua fettima lettera, che egli fcriue à propinqui 
99 Se amici di Dione egli coli dice . Veramente 
99 che li dee credere fempre a gl’antichi,e facri mi 
99 (Ieri, che ci anunziano l’anima ellèr immortale, 
19 elicigli conllituiti i giudici, & patire grandilfi- 
99 mi tormenti poi,che da quello corpo è lèpara- 
tajmolte ancora fono le ragionale quali ci di- 
mollranojche à quelli, i quali più licuramcnte 
h debbono faluare,& che meglio fappino ama’ 
re,&honorateD I o, quella Diuina Teologia 
è data per riuelazione , ma per ellère bretfe balli 
no quelle . La prima , perche niuna delle crea- 
ture ne tutte infieme a gran pezza con le loro 
perfezzioni s’agguagliano à quelle di D t o, ne 
ifuoi infiniti benefizij per quelle li comprendo 
nojperò fu necelfario , chcDio per iprofeti,& 

Santi 
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Santi huomini ci riuelaflèdi fé (ledo i piu alti, 
& piu nafcodi miderij , quanto bada ad amar* 
lo , Se d laluarci nel tempo della vecchia legge, 
poi nel tempo di grazia per Giesv Christo in 
liemehuomo, &D10 & il quale, come Dio, 
è creatore, quanto all’anima creatura, & quan- 
to al corpo fatto ouero generato . La feconda 
fia queda,pero che fe l’humana Sapienza non fu 
badante à fare à i fauij del mondo, che conofciu 
toDi o Come primo motore lo reueriflìno fo 
pra ogni cofa , & come prima bontà autore do 
gni bene lo ringrazi adèro, comedoueuano,fù 
conucniente alla Diuina prouidenza indiriz- 
zarci al bene operare , con la cognizione reue- 
lataci . Finalmente noi chridiani Tappiamo per 
le Diurne lettere, che tre fono gli dati dell’huo 
mb , vrio di naturaj’altro di grazia , & il terzo 
& lupremo di gl ori a, & coli tre edere propor- 
zionalmente i gradi di cognizione vno di no- • 
tizia naturale, della quale ogni huomo naturala 
mente è capace ò piu,ò meno, di ciò argomen- 
to chiaridimo è il naturale dedderio che ciafcu 
no ha di intendere, & di conofcere lecofe, & 
queda maniera di cognizione conuiene all’huo 
ino nello dato primo di natura confiderato# 
L’altro grado di feienza è di quella , che s’hà & 
fi crede per grazia,come è la notizia de gli arti- 
còliche per fedeli tengono veri, però dille Pau-; 
lo Apodolo . La fede è dono di D i o , queda è 
ftopria de gli Eletti di Di o , & che fono in’ 
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grazia Tua . Il {apremo grado di perfetta cognl 
zioneèqaellodi coloro i quali fi ritrouano in 
gloria trai beati fpiriti. Quella dirti nzione di 
gradi di luminò di notizie di natura, di grazia 
&C di gloria, è conceduta da tutti i Teologi 
Chriftiani,& ancora da i Platonici . della natu 
rale parlò Platone nel Timeo , quando ei dille, 
che laFilolofìaerartata ritrouataprincipalmen 
ce per mezzo degli occhi . di quella di grazia 
nelconuitodoue Socrate rifèrifee quello, che 
egli apparò da Diotima Sacerdotellà dell’amo 
re,in quell’orazione dice, che i demoni ouero 
angeli fono mezzani tra noi,& D I o,refèrendo 
lenolheorazionialla DiuinaMaertà, &à noi 
le cofeDiuine,i precetti,& le (acreinftituzioni: 
di quella di gloria nel Fedone, & nello Artìoco; 
& ancora nel Timeo di quelle tre quella di Glo- 
ria de beati non habifogno dell’altre,ne perdi 
fetto fuo ellendo perfèttillìma, poi che è l’iftef- 
faellenzadi D i o,nella quale rilucono, come 
in chiariflìmo fpecchio,tuttelecofein un mo- 
do ineffabile, & incomprenlibile à noi, che fia- 
tilo da i fentimenti,dalle perturbazioni , & dai 
corpo in molte, & molte maniere impediti, 
dal conofcere , & intendere la lineerà verità del 
le cofe : altiilìme, & diuinifsimc, come ne ino- 
ltra tutto il di l’elperienza, & come ci infegna 
fotto,perfona di Socrate Platone nel Fedone, 
& ancora come ci accenna Ariftotile nel fe- 
condo della fu a fapienza, & il fuo primo elpo- 

fitotor 
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fitor Alelsàdro,e Mafsimo Tyiio Platonico nei 
fuo primo lèrmone. non ha ancoratila medelì 
ma noti da di gloria nectlfitàdi {erudii dell’al- 
tredueper defletto noftro : pa che in gloria è 
leuato via ogni impedimcnto,efiendo in iftato 
di perfezione, & di Comma beatitudine.quclla 
di grazia non per difetto (ilo, (ma per poco va- 
lore dei noftro in eiletto, il quale fecondo i filo 
lofi per diet* congiunto alla materia,<Sc à i lenti 
menti , non può comprendere gli alti miflcrij 
di D i o ,& fecódo i Theologi, non folo mercè 
della mareria, e de i {entimemi : Ma ancora 
per l’originale peccato contratto da Adamo, 
&Eua, il quale fè bene è Iellato uia quanto alla 
colpa , & «alla pena per il fagramento del Bat- 
Cefimo, ci è rimalto nondimeno quanto ad vii 
certo incitamento , & inclinazione al peccare) 
fi feruedeirhumanafapiézaà maggiorechiarcz 
ea ,& facilità della noftra ragione, di quella piu. 
capace, come piu con forme à quello, che appa 
rifeeà i fenfi,daelqualeelladependenelIo intS 
dere , & difcorrere,ò nelle cofe fattibili dall’ar 
ti ,ò nell azzionihtimane:dalle parti della filo 
fofia Attiua,che fono ò morale, che rien cura 
d’nn’huomo folo , ò della famiglia con la qua- 
le fi reggono virtuofamentela moglie, & i figli 
uoli,& gli altri di cafa : 6 ciuile & legale , con 
la quale ipopoli fi tengono à freno; di maniera 
che ogn’uno viua giuftaméte rendendoà Dio 
ildouutohonorcj allepotcfta terrene ftruendo 
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volentieri ,chc dalla Diuina Maedifono ordi- 
nati^ tendendo tra loro l’uno all altro quello 
che lì con u iene. Quelle adunque fono le due 
vie perle quali l’intelletto noltro è condotto al 
la cognizione di D i o inuifìbile. due altre nc 
fono ancora, & di quelle molto piu piaeeuoli, 
& di piu merito , & quelle Tono le vie dell’amo 
re, che ne guida la volontà alle diuine bel lezze 
che in D i o lì ritrovano t quelle della cognizio 
nepiu predo a vedere D i o,ci conducono , 8c 
quelle d goderlo felicemente .Vna via di amore 
c quando dall’amore delle fenfìbili bellezze ci 
leuiamo all’intelligibili , la qual via per altro 
nome è chiamata fcala,che fono (cala al fattore 
chi ben le dima . dtfle il nodro poeta di queda 
via , & arte d’amore quede bellezze, che fono 
qua giù tra noi,& per elle venire nell’amore di 
quelle celede , & diuine faceua proféflìone il fa 
pientiflìmo Socrate , & con Socrate il nodro’ 
Platone, &c di queda ragiona fotto perfonadi 
Socrate anzi di Diotima Donna diurna nel fuo’ 
conuitowcfuedaiè accennata nella fcrittura,quà- 
XìitiiÀ do li dice. Tu mi hai dilettato ò Signore con 
S il. l’opera tua . L’al tra via dell amare è quella del- 
oi, la carità infpirataci di fopra, fenza la quale è • 
imponìbile pi acereà Dio, queda riguarda la 
jiiitt. Diurna Maeda, & il protlìmo, & in quedi duoi 
) ìel c. comandamenti coniide tutta la legge, & i prò- 
il. fki.queda è apertamente con ceduta, & efpref* 
fa nel e diuine lettere,& da’ Platonici none ne- 
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gdtà , anzi come ogni altro bene direbbero an- 
cor quello dal primo amore nalcereper ifpezial 
graziajquefti due amori, che in noi fi ritróua- 
no,& che ci guidano all’increata bellezza,con- 
tiengonó tra loro in molte condizioni . coli an- 
cora in nioIte,& molte fon differenti; primiera-* 
mente conuengono , che tutti,e due fono defi- 
defij nella volontà, della bellezza . MaXofio tra 
loro differenti , che vno primieramente fla in- 
forno alla bellezza fenlibilc > Se l’altro infor- 
no alladiuina, che non fi vede., & non fi fenrc,- 
&queftefono ledue Venere tantodai Filofofi, 

Se princ'ipa 1 mente dagli infedeli lodate, &am 
mirate * nel fecódo luogo fon fimili quelli amo 
ri in quanto terminano in D io. Ma alcuna 
volta fono diflìmili perche 1 amóre delle creatu 
retalhorà ci fa errare amando fróppó più, che 
non fi conùierte le cofe mortali , Se lalfàndo per 
quello l’amore dell’immortale Iddio, come 
auuenne a' M.Francefco Petrarca , onde egli ne 
chiede perdono àD 1 ó . come iùquel fonato, 
che comincia,Padre del Ciel dopo i perduti 
giorni,dopo le notti vaneggiando fpefe.,& quel 
che fegue , Se nella canzone . Vergine bella che ► 

di Sòl vellita , La prega, che preghi il fuo figli- 
uolo per Ini , Se che gli fia però onato corale er- 
rore. Ma l’amore dittino mai ci & errare ,& è 
Cagione d’ogni bene, & ci cullodifcc da ogni 
male.come Paulo Apollolo nella prima d i Co- 
rinti al xiij • cap. ci infegna , Se in molti altri 
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luoghi. la qual cofa ci conferma ancora Velpe- 
riéza di tanti Santi e de’ Martiri , che per amor 
di D i o hanno fopportate rantc tribolazioni, 
infamie, & tormenti, & morti, &: pregato per 
quelli,che li dàuano la morte . Piu oltre cialcn 
no di quelli amori fà parere all’innamorato 
d’elfer felice nel vedere la bellezza ideila quale 
egli è innamorato, della beatitudine de gli 
amanti le terrene bellezze , & inlìeme le diuine 
parlò M. Franccfco Petrarca,quando ei dilTe in 
quello fonetto. 

S t come Eterna ~\ita e heJer DIO, 

iV e fu* Jì brama , ne bramar pia lice , , 

Co fi me ionna , il noi 1/eder felice. 

Fa m qnejìo breue » e fral e 'yiuer mio . 

Ma quegli, il quale pone la felicità nel vedere la 
bellezza creata, ò in alcuno bene fuori di Dio 
non è veramente felice, ma li bene qucll’altro. 
conlìllendo la vera,& fuprema felicità non fola 
fecondo la verità Cattolica. Ma ancora fecon- 
do i piu Eccellenti Filofofì nella contemplazio- 
ne & amore di D I o come in fuprema verità Se 
in vi timo fine . Finalmente per non andare di- 
feor rendo à lungo di quelli due amori ciafcuno 
è cagione di piu affezzioni nell’amante, & acci- 
dcnthcome ancora fon limili in vn certo modo 
ditjfenza in quanto ciafcuno dielfièdifio eli 
bellezza . vno di quelli accidenti è (jhe fuori di 

2 uella cofa amata ogni (altra fi tiene vile, on- 
eil Petrarca dille, Già Ciò che none lei per an- 
tica 
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tfòà vfan2aodia,edifprezza, & Paulo A porto- 
lo diceua o^ni alrra cofa come vilifsima ho fti- 
mato per guadagnare Giesv Christo: 
l’altro , che l'amante li trasformi nell’amata, & 
in lei viua, non penfandoad altro.ondc ilPe-* 
trarcadiceuaH fon qual guifa. L’amante nel- 
Tamato li trasforme, & Paulo diceua , che non- 
iàpeua altro cheCH risto CrocifìlIò,&al- 
troue,che la conuerfizione de gli Eletti è in eie 1 
lo , il terzo c che l’amante è fottopofto a contra 
rietà come il poeta dille in quel fonetto e temo, 
& ! fpero & ardo E fono vn ghiaccio, & nella 
fcrittura Tanta é detto beati coloro.» che piango 
no , & altroue Hate allegri nel Signore. Il quar- 1 
to è quello che ciafcuno di loro delidera di trio 
rirema vno per fuggire il martire, cheamore 
gli da corre per gire à morte. Come dille il Re- 
uérendifsimo Cardinale Bembo, & in molti 
luoghi il Petrarca,&: l’altro per edere con Dio 
felici > io dertdero feiogliermi da quello corpo 
diceua Paulo Apoftolo per edere con Christo 
fono ancor lìmiglianti in molti altri accidenti: 
ma ballici hauer tocchi quelli , & raccoglien- 
do quello>cheprincipalmentes’èdimollro di- 
ciamo, che due fono le vie da an'iareàDio 
c5 l’animo, una quato all’intelletto & è quella 
della cognizione,l'altra quanto alla voldta & è 
l’adezzione amoro fa, & ciafcuna di quelle è di 
due maniere, come di fopras’è dichiarato. 
Ma qui nafeono due dubitazioni , la prima lì è 
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S orche Ariftotile,cheè tenuto da Dante'Mae» 
rodi coloro, che fanno anzi daAuerroe,& 
auanti da Plutarco ) non pare, che faccia con- 
to dell’amore, ma piu torto della vita Ciuile, 
& della contemplatiua . adunque l’amore non 
fàrà vna delle vie principali per le quali fi vadia 
?Dio: la feconda è che parlando i modo de 
i Platonici le vie da falir al cielo fono quefte trej 
quelle delle Mathematiche, per le quali à poco 
à poco ci auuezziamo à intendere , & credere 
quelle cofè,che in tutto fono feparate dalla ma 
teriafenfibjle,ertèndo da quella fpogliate,& 
fenza dia potendoli diffinire , eT' confiderare; 
delie le mathematicali quantità , come circoli 
& triangoli , & numeri fempre fi ritrouano in 
qualche materia fenfibile : ma fi dìffinifcono 
fenza materia , & innanzi a quefte le cofe natu 
rali, come Elementi,pietre,mettalli piante,ani 
mali,& corpi celerti fono foftanze con la mate* 
ria congiunte , & fenza efià non fi pofibno con 
templare , Sicome adunque chi è fiato gran 
tempo ai buio non può con l’occhio fubito ve- 
dere vna gran luce : ma fidi bifogno, che pri- 
ma s’auuezzi a ftare in vn luogo poco lumino- 
io , poi in vn’altro piu illuminato , & finalmen 
te può vfeire fuori doue è la luce copiofamcte : 
cofi ne piu nè meno il Filofofo , che è auuezzo 
nelle tenebre delle colè naturali, & in tutto ma- 
teriali fa di bifogno , che prima venga alla fpe- 
Colazione delle mathematicali quantità, & poi 
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^Contemplare Dio,& gli Angeli fecondo i 
Platonici come fi può vedere appreflo Plotino 
ne primi tre capitoli del terzo libro della prima 
Enneade , nel qual luogo oltre alla via delle 
Mathematiche queftp Filofofo pone Ja via del- 
l’amore , & la Mufica , & la ragione può quella 
medefima fentenza confermare nelle menti nor 
ftre , perche le Mathematiche feruono per l’in- 
telletto : accio che ei s’auuezzià poco à poco 
alla chiarilfima luce delle cofe feparate, la mu- 
fica a temperarci mommen ti, & lepaflìoni del 
l’appetito fenfitiuo,&irafcibile, & concupifci 
bile, onde Tintelletto potfà piu fpeditamentc 
alzarli alle colè diurne > & l’amore infiamma la 
volontà che altro non defideri che Di o,Sc 
quelle tre potenze dell’anima fon quelle, che 
ci guidano in ogni nollro atto,o di fpecolazio- 
ne ò di operazione: adunque, tre fono le vie 
da condurci alle cofe diuine,& non due fola- 
mente. Alla prima dubitazione io rifpondo 
(come ancora rilpondeM. Francefco de Vieri 
il primo : Se mio auolo in un fuo dialogo,douc 
egli molto fottilmente, Se fecondo i Peripateti 
cidilputad'Amore) & dico che Arillotile far 
molto conto deldefiderio amorofo,perche nel 
primo libro de collumi l’amore è quello col 
quale fi defidera ogni bene fii ogni arte, dottrir 
na,&fcienza.nelprimo della Fifica Lamore 
della materia,é quello col quale ella defidera le 
forme , Se è inferitoli dalla D . Prouidenza co- 
me 
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mein quel luogo dice Temillio, cofi nell'altiY 
Cofedella propria perfezzione j&nel princi- 
pio della Metafilica l’amore è qucllojcbe ci gai 
da alla cognizione^ cofi lo prepone à ella , & 
alleDottrine,& Prndeze J & nel primo dell’ani 
ma col celebrarequella Dottrina dall’Eccellen 
za della cola, dalla Iquilìtezza delle dimoftra- 
zioni , & dall’utilità ch’cl Cappòtta à ogni veri- 
tà quello granFilofofo non vuol fare altroché 
accrefctrein noi & raccendere quanto piali 
può l’amore à defiderare cosi nobile, & coli vti- 
le Dottrina , come quello che fapeua,che l'amo 
re è cagione prima d’ogni cognizione , & d’o- 
gni bene: come benifsimo efpone nel Tuo con- 
trito Platone nell’orazione attribuiti ad Agato 
ne, & come ne moltra tutto il giorno l'efpeiien 
zadiqueglbcheamanodi fapere,i quali vengo 
no Eccellenti,& gli altroché non amano le co- 
gnizioni delle Cole belle, & non Tene curano 
merce del loro animo corrotto da vizij,& par- 
ticularmcnte dalla gola,dal lonno, & dall'aua- 
rizia , come non meno veramente , che dotta- 
mente dille M Francefco Petrarca in quel Toner 
to il cui principio c quello . 

La gola il formo , &lozjofc piume 

Hanno del Mondo ogni hirtu sbandita , 

Et nel medefimo Sonetto contro à gl’auari pai 
Iò in quella maniera. 

Pouera tT nuda hai Filosofìa. 

4 Dice la turba al hil guadagna inttfs 
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fochi compagni bardi per la tua hid. 

Tanto ti prego piu gentile flirto, 

JVon lafciar la magnanima tua imprefa. 

Piu oltre nel i z. della Metafilica l’amore èqucl 
lo, col quale alla D.Maeftà fi voltano tutte le 
creature: molto adunque, & non poco attri- 
buire A riftotile ancora infieme col Tuo Mae- 
ftro ad Amore , & come nelle diurne lettere fi 
dice dell’amor Diuino fiotto nome di Charità, 
& tanto piu di quello quanto glie piu nobile, 
& piu potente, & quantoei nafice da maggio- 
re principio, che quello . Alla feconda diflicol 
tà mi pare da rifipondere in quella manierajpri- 
mieramente dicendo che lejvie intere & che 
ne guidano all’inuifibileD I o,fiono la via della 
cognizione quanto all’intelletto ,& alle virtù 
cognofcitiue deil’anima > & l’amore quanto al- 
l’appetito ragioneuole ouero la volontà , però 
che quelle due parti dell’anima folamente loti 
quelle, che nc guidano al veto bene intelligibl 
le : l’appetito piu prello procura il prefente be- 
ne, & il commodo del corpotonde fipefiò con- 
traila con la ragione j come è mani-fèdo nello 
incontinente, & la Mufica è concedutaci dal- 
la Equina prouidenza, come ancora dicono! 
Fiatoni ci, & Platone nel fecondo delle leggi, 
accio con ella fi moderino gl’aflfctti di fiordina- 
ti dell’appetito fienfitiuo,ne ogni forte di confi» 
danza fi dee concedere a* Mufici ned i pittori 
di dipingere ciò che par loro>ne a i poeti eh fin 
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gerc » ma (blamente quello cheè honefto,comè 
in quel luogo Platone * & il dottiffimo Marfi- 
lio Ficino efpongonò,acCiò i giouani s auuez- 
àinoà buon coltumi. Qual forza habbialà > 
Mufica in nói ciafcùno efperiméta tutto il gior 
no in fé fteflb , che fe egli fonte fon a re, ò cabrare 
lafciùamente Tammo fi voltai diletti del fon- 
{bjfe fonte la Mufica militare, come Tamburi 
& Trombe fi inanimifee alla guerra i. fo Cufi- 
ca grane , come è quella che s’vfa ne tempijd 
Piò dedicati à atti virtuofi;la Mufica adun- 
que più prelìo per accidente , ferùc moderando 
l’appeti tò fenfitiuoiche non impedifea la ragiò 
ne,& la volonta,Che al tr àmen ti, dico fe parlia- 
mo della Mùfita hònelbi& de volgari. Sé 
della Mufica de i Filòfofi fpecolatiùa de mu fi- 
cali Concetti quella fi può annouerare fotto alle 
Mathematiche . Nel fecondo luogo , dico ché 
dueifte mathematiche non fono 1 intera via da 
ialireà Di o : ma parte di via i La Cognizione 
di tutte le cofe da D i o in giu , è quella che ci 
conduce alla D; hi. In oltre dico » che Plotino 
Iquiui chiamaua le Mathematiche via nò afiolù 
taméte; ma al Filòfofo, il quale di già fa le cofe 
haturali,& fehfibili,& per elfo è camminato: cà 
ine apertamente in quel luogo confefia quello 
Fiìolbfo: ma io ho parlato delle vie,per le quali 
(è guidalo Tirirellctto noillro,& là nòllra volon* 
ia dal principio quando ne Pappiamo àlcunà 
(quando ancora còl defiderio qon afpi % . 
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tfamo all’infinite j & increate bellezze, che in 
I) I o folo fi ritrouano,&r ciafcuna di elicli ri- 
cliuideindue. comedi fopra s’è apertamente 
dimoftrò,& qualunque di quelle, coli ncH’hu- 
mana Icienzad Ariftotilct come in quella riue 
lata della fede, iì può tenere, & fimilmentein 
quella, che partecipa di ambedue: che è la 
Platonica; della quale, come ancora della ti- 
Uelata io intendo di ragionare iti quello libro. 


alcune diuifìoni della feien^jt htimana , fy alcuni 
della fetenza nuel+ta. cap. jjj. 


f) E r c H e il tutto lì conofce, conolciute le 
fue parti : dellequali egli ècompofto J & nel 
le quali ci fi diuide,per piu chiaitzzadi ciafcu 
ha di quelle fapienZe, le diuideremo fecondo 
alcune diuifioni .Diciamo adunque in quella 
maniera» Ciàfcuna di quelle due fapienzeco- - 
(curalo manifellaìofcurd fu la Theologia, & 
parlando pure fecondo là tagione Humana 
quella degli antichi Theologi dei Gentilizi 
quegli dico che fotto finzioni fàuolofè parlaro 
no di D I o , & de gli Angeli & molte volte 
empiamente, coli quella*di Fifica che usò i nu- 
meri ,& lafciò Ilare le fàuole come quelle, che 
male intefe piu noceuano alle genti quanto di 
collumi , che le non giouano nel mantenere in 
Credito la cognizione nelle còlè nobilliflìme > & 
diuinilfimc,& incambiode fauolofi ritrosia- 
* ' B t menti 
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ipenti ricoperfono la loro Icienza con i mime* 
n . Quella chiara tu in Platone li come quella 
che hebbe locchio piu ad ammacftrare gli hua 
mini nella cognitione delle cole diuinc , & hu- 
mane, acciò cheP J O da erti fuflè veramente 
& Tupremamente honorato,& à fine che ci vi- 
qe(Tè,òdi maniera,che non foloàloro ftelfi,ma 
ancora à parenti,alla pania, & à gl'altri fodero 
con la virtù gioueuoli,& meri ta&i odi ritorna 
re al Cielo a godere l’eterno bene,lalciare per lo 
piu le fauole,& i numeri parlò di D I o, de gU 
.Angeiiidello flato deli'anime noftrein quella 
& nell'altra vita molto chiaramente,& dell'aì- 
tre coli fatte, & importante verità quelle pef 
lo piu cauando da’ fopradctti Poeti, & Thcolo 
gi de Gentifi,& da Fificije quali erano confor- 
mi d quello che fi dice Creare della Diurna Mao. 
fj^,Bontà, & Prouidenza 6c l'altre non mena 
Con efficaci ragioni, che piamente mandando £ 
terra , come di fotto io dimoftreriò,fi come fai 
fe,&empie,&CQme dannofe,& parteancora 
queflodiuinoFilofofo apparò alcunedelle pria 
cipali,et belle cognizioni dal Vecchio tettame- 
lo , come molti de Platonici affermano , & co- 
me da molte parole fijhilià quelle di Mofenel 
Genefi,che egli vfa nel Timeo fi può compren- 
dere , da Platone hebbero poi Ariftotile , 8c 
Theofraflo i quali folamcntc quelle poche veri 
t£ ielle Cofc diuine accettarono, &(cri(lèro& 
ilifecnajQAV • te (ji al patucro loro piu con* 
. ? (buoi 
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fermi alle còfe naturali , & fènfìbili, & volfero 
piu torto accordare la notizia di quelle con la 
notizia di quelle, che ali*incontro con la (a* 
pienza,& notizia delle diuine, la Filofofìa nata 
rale , come eglino doueuano fare fé piu in loro 
h aueilc potuto , come era conueniente la Diui 
na pierd , che la troppa affèzzionc,che gli Ireb- 
bero i quella parte di Filofofìa,nella quale pm 
{\ affaticarono , 5: fé piti haiieflèrO (limato la 
gloria di Di ó, che il rimanere per i fecoli auue 
nire nelle menti dedotti peri primi fefenziati* 
ò almeno ha ileflcro più temuto dopo i quella 
■Vita Teilere con grauiilìme periepuniti per lem 
pretiel luogo doueei fono , che amato d'tflere 
qila doUe eglino nOn fono reflaticon fommelo 
di, et honori celebrati .Cialfcuno di qUefti duoi 
Filofofi, per lafciàre hora dare iTeofràfto del 
quale poche Opere ci fono, ha meritato di tene* 
te rrà i fàùij del Mondo il principato, & di elici 
te fegUitato: Platone per la airezladc concetti 
delle cofe diiiine,& per là conformità della fua 
Dottrina còn la chriftfana, &Ariftotihe perii 
mirabile ordine, che ha tdhuto iti infegnarci 

{ >ri ma le facilità ftrumdntali, & malli inamente 
a Logica , & poi le patti piu importanti della 
Filofotìà,& per hàuere vlàto non folamenrc iti 
confutare il falfb ragioni piti forti, fi come il 
fuo Maeftro, ma ancora hell’ihformatci deivcf 
fco , il che non volfe fare Platone . La fapienza 
nudata, di D l o,9t de fuoi piu importami mi 
* 1 * 8 a ftciiji 
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(Ieri j \ per dire hora di quella ancora efla écft 
due forti la prima velata,& ofeurata Cotto, om 
bre di facrinzij , & cerimonie , come quella del 
Teftamento vecchio : & l’altra chiara , Óc aperta ~ 
cornee l’Euangelica,& del teftamento nuouo. 
lo volendo moftrarc , che la Capienza human* 
di Platone è conforme alla chnftiana, mi var- 
iò piu dell’autorità del nuouo teftamento > co- 
me di quelle, che apertamente contengono le 
verità , che di quelle del vecchio, che con ofeu 
tità le ricuoprono . Piu oltre ancora la Ca- 
pienza , ò diurna, ò humana fi diuide fecondo 
duoi fini in attiua. Se in Cpeculatiua inquanto 
mediante la Cpeculazione de diurni mifterij, Se 
comandamenti noi amiamo D i o, & il profli 
mo con ardente charità,fi domanda attiua.Ma 
inquanto ci è un faggio della beatitudine eter- 
na , &à quella ci indirizza, 8c infiammai do- 
manda contcmplatiua, l’vna per Marta,& l’al- 
tra p er Maria c lignificata nell’Euangclica Dot 
«trina dal Maeftro d’efta,& da Platone con l’ope 
re Cernendoli egli talhora delle verità fpecolati 
uc , come è che D i o ila , che gli habbia proui 
denzaminutiflìmadi noi, che nell'altra vita 
; faremo premiati, ò puniti, fecondo che hare- 
mo bene ò male operato , à ciò piu volentieri 
oficruiamo le leggi , & viuiamo bene , & ciuil- 
mentc , come ci fi ne libri Cuoi delle leggi , 6c 
- «Icun’altra volta delle medefime verità u Cerue 
à difporfi alla vita Cpecolaciua^che Yiuono nel- 
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J'alrro Mondo gli Angeli , & i beati (piriti : U 
Come Torto pcrfona di Socrate fa quello diuin 
Filofofo nel Fedone : noi come chrifiiani , 8c 
Platonici infiemefimiltnenre inoltreremo e toc 
cheremo alcune verità, riguardando i l'uno 6c 
à l’altro (ine, per imitare la Platonica, & la 
chriftiana Dottrina, & edere ycili à noi , & 4 
profilino in ogni maniera. 


Ordini con i quali (t trattano > Cria platonica ct * Ift 
Theo logica Dottrina. C 4 p. un. 


n Abbiamo fin qui ragionato dell ? yna,& 
n dell'altra fapiepza, quanto alle loro necelG 
tà,&vtilitd, quanto alle vic,per le quali noi 
Phabbiampritrouate,^ cifonQ fiate da D 19 
Concedute : & quanto ad alcune diuifiopi, hor 
ra Tara bene dir qualche cola de gl'prdini con 
i quali le fono raccolte, & trattate da Platone 5$ 
da i Theologi , & Santi Dottori . Pico adunq; 
chela Capienza coli humana di Platone, come 
Piuma della noftra. Santa Fede, è vna notizia 
principalmente di D 1 o , & poi dellopere Tue 
inquanto da eilò dipendono ,& D I o fi può 
conduoi ordini con fiderare, ouerpTecpdo l'or- 
dine à noi piu fàcile ad apprenderli cornee 4 
Contemplarlo , compj creatore di tutte le crea- 
ture fenlibili airhopmo, & dcll’azzioni hu-? 
inanc,comc fà Mofe nel Genefi , & Platone nei 
fitnep» poi i qualche altro propofito di e fio 
1. , B ^ dita? 
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dirne come vno, & come trino . Si come nél*’ 
l’Euangelica Dottrina chiaramente c manifcfto’! 
da-i-viìtbili fegni del padre , che dille di GiesVi 
Christo ,poi che da San Giouanni fu battez- 
zato. Quello è il mio figliuolo diletto nel qua- 
le io miTono compiaciuto elfo vdite,& infiemc 
in forma di colomba apparfe Io Spirito Santo, 
cofì Platone alcuna volta ragionò di D I o,ma 
ofeuramente come nella fua fecóda lettera, che 
egli fcrillè à Dyonilio dicedo circa il Re dell'un 
niuerl'ol'ono tutte lecofc,àfua gloriaè fatta 
* ogni beltà & egli è il fattore di tutte le cofe bel 
lo. I ntorno al fecondo fono le feconde, e intor 
no al terzo le ter ze,in quello poi, che Platone 
ila differente dalla fède noftra circa quefto Mi- 
fterio della trinità di fotto fi dichiarerà. A vn’al 
tro propofito D i o è conofciuto , & moftrato: 
come primo prouiforc delle creature, & parti- 
cularmente di noi, come quando gli hebrei in 
quel tempo, che c furono il popolo eletto di 
urn e D i Q, furono liberati da Faraone , dalla famej 
k dalla fete,*& altri pencoli , come fi legge nefò 







l’antico tcftamcnto,& piu parti colarmente,per 
rincarnazione,& padrone di G i E s v • Ch R li 
STO. fcrittaci da Santi Euangelifti , Matteo 
Marco, LucfcSc Giouanni , coli da Platone nd 
x.dclle leggi fi dimoftra con efficaciffima ragio 
ne, che D i o hàparticolarcprouidenzadi noi; 
fr della noftra falutc , & é giufto in premiare,et 
punire , come in molti luoghi ci ci dichiara^® 

? - - . « * Tuoi 
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filo! dialogi fecondo diuerfe occafioni , quello 
ordine col quale lì ragiona di Dio in diueifi 
Juoghi , fecondo che piu fàcilmente da noi fi 
può intendere, è un’ordine accidentale col qua 
le Platone, & i Theologi s’accomodano all’in 
fermiti dei noftro intelletto,!! come ancora nel 
fèruirfi dellcparole delle feienze humane, poi 
che non polliamo fi come l’intelligenze, che ia 
tenderci l’un l’altro fenxaferuirci dellcparole, 
che fono fegni,& fimilitudine de concetti del- 
l’animo : & fi come da Platone, & daThcologi 
fi vfano gli efempi , & le fimilitudini per piu 
chiara intelligenza. L’altro ordine è piu efièfi 
ziale fecondo le cofe, & l’opere di D 1 0 fé bene 
i noi piu difficili , & quello ha tenuto il Mao- 
ftro delle fentenze nella fua opera, perciò che 
ella, fi come apparifee , è diuifa in quattro 
libri, & nel primo lìrratta Theologicamente 
di Dio quanto allopere interne fue , che 
terminano dentro al feno della diuina eden- 
la , cioè della generazione eterna per in- 
tellezzione del Verbo Santo, che é la fecon- 
daperfonadal padre, cheèla prima, & della 
fpirazzione della terza,chcè lo fpirito Santo 
dal 'padre , & dal figliuolo per fcambicuo 
le amore negli altri tre libri dell’opere di D t o 
citeriori, che terminano fuori della diuina ei- 
fenza , Se primieramente della prima opera ch« 
Ma creazione di tutte le creature, & vifibili,'dc 
inuifibili 4 Si quello fi fi nel fecondo libro, nel 
% . ' “ ' Y ■* “ terzo 
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ferzo poi della feconda opera edema di D I O* 
che p la reparazione del Genere humano dalla 
fuarouina all’infèrno, per la diftibidienza de 
primi parenti tentati da Lucifero , quella re 
paragone fu fatta per la incarnazione del Ver- 
bo > & per la fua paflìpne & pipi te , & di tutto 
quello li tratta nel terzo , & perche quella 1 epa- 
razione non et gioua , fe non ce l’applichiamo 
per via de Sacramenti: però di quelli altamente 
& largamente lì dice nel quarto & parte della 
beatitudine eterna, che in line li hara da gli Elee 
ti di D \ p. Confinile ordine ancora io rac-. 
Corrò la Dottrina di Platone,quella fola > che è 
Conforme. conia chrjftiana raccogliendo non 
Ogni cofa,chequeftp lafcerp fateàcni piudi 1115 
ppljiedci’una & l’altra fpienza , & che hd puf, 
ozio da poterlo lare minutamente, Ma mi ba 
fiera addurre qui la maggior parte delle verità 
Comuni^ piu importami allafalutcnp/fca.;. 


Qti*U dMtejfere il Dottore di quefa Dottriniamo 
ftalf l y (litote, * o . Cat>. 

1 T 
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r\ l N p u punto minore necpflìtà vcggiamQ 
• elIèrenHaperej quale debbe eflère colui ..il 
qual? quella dottrina de? à gl’altri ipfegna» 
re,, che fc fòlfero i giada noi dichiarati or-* 
«lini . Pcrcioche ellèndo cotale cognizione 
conforme affai allanollra Cattolica fede la d| 
mediai che egli £« di acuta intelligenza,? deU 

iuna f 
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l’aria, e dell’altra amatore, accioche amendue, 
Óeinfegnare, (Scinderne confrontandole pollài 
dimagrare la loro fomigUanza . Quindi auuie 
ne , che la D ottrina Santa è predicata da quelli 
(blamente che la fanno, ne è lecito à gl’altri efrer 
ne predicatori , ma fr bene afcoltatori : colli 
principi > Se cuftodi delle comunanze de popo 
lideuono prima efrère informati della fapienza 
con la quale con maturo conlìglio al vero bene 
comune , elicè viucre virtuofamenre,ne guidi* 
no i loro foggettinon altrimenti, che in ciafcu 
no artefice li ricerca , fe ei dee bene operare elle 
re fauio , Se dotto nell’arte fua*, altramente mai 
le opcrcvebbe,come beniffimo ci infegna Plato- 
ne nel quarto della Republica » Ma come fard 
egli poficllòrcdi così alta, e Santa Dottrinale 
prima non l’ha àpprefa?& quello come feti 
degnamente , & a fufiìcienza , fe egli non ci ha 
inclinazione, & attitudine, alla diuina, mercè 
della grazia preuenien te, come dicono i Sant* 
Theologi,& aU’humana come i gli altri Im- 
mani e ferri zij da natura ? però ci comanda Pia 
tonc nel fecondo della Republica , che ciafcu- 
no elferciti un’arte ò vna dottrina,# quella^alla 
quale da natura è inclinato. Ne mancò egli an 
-Cora nemedefirni libri di infegnarci i fegni da 
eonofcerelc vnpc inclinato a vna Dottrina, ò 
no , & i legni fon quelli quello che è atto, con 
faciliti apprende quello , che gliè infegnato,& 
quello che Aon è atto, eoa difficulti quello ciò 

« hf 
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che ha apparato ritiene, Se molte altre vefiti 
eia fé dello ri trotta : l’altro hauendo molte cole 
imparate & peniate, poco dopo fé ne fcorda,d 
quello le membra del corpo a lufficienza feruo 
no aU’inttllctco,& à quello altro repugnano in 
molte maniue: come li dice & (i accenna da So 
date nel Fedone , ricercali ancora nel Dottore 
di quella li diuina faenza, non folamenteche 
fi a attiflìmo ad apprendere quella friéza,& che- 
prima la polTegga^thc la infegni.ma ancora che 
egli Zìa amatore del vero , Se da Poeti,Oratorii* 
Se Filofofi , Se principalmente da quello pigli 
per fe,& per infegnarc ad altri tutto quello che 
c buono , che fa alla virtù, a guilà che fanno le 
pecchiene quali non volano lòpra ciafcuno fio 
re. Se di quelle fopra a i quali (i pofano nò p re- 
dono ogni co fa,ma quel lo folo, che è vtile al- 
l’opera loro,come bene ci infegna BalilioSan-f 
co nel fuo libro de gli Audi; liberali , Se de buo 
ni collumi , Se a quello attenda con ogni dili.* 
genza,non ricalando fatica al cuna, pero che Có 
inlinone giuochi,come nella Iocta,ò nel corre 
re alcuni cotanto li affaticano per vittoriofamé 
teacquiftire la corona, o’I dcllinato ,quantò 
piu conuicneà noi chriftiani affaticarci per lo 
ammirabile piemio della vita eterna fprezzan*» 
do ogni ftudio,& ogni commodo del corpo Se 
ogni piacere del fenlb? altri menti chi ha piu cu 
*ra di queflo,che del Pani ma, m olirà di non fapte 
re, che non quelle che lì vede è rimarne, m 
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qilellojChenon li vede che c l’anima noftra ra- 
zionale, come il medefimo Bafilio Sito in quel 
luogo dice,& Platone nell’ Alcibiade primo del 
la natura humana,& nel Fileboouero del foni- Cdp. 
ino bene coli le diuine lettere ci infegnano, che 
ogni cofadi'prezziamo,echefolodcfideriarro Cdf. 9* 
intendere G.i esv Christo, & quello 
Crocifillò, come diceua Paulo Apoftolo, & 
a ragione dobbiamo contemplare le cole diui- 
ne, mortificati quanto à gl’afFetti acciò che da 
quelli non fiamo impediti dal conofccre lcpu 
re verità come fi dice nel Fedone,e fa dibifogno 
àguifa del grano gi tra to in terra veliere morto 
al Mòdo quanto aH’afFezzionc,& ftimi di que- 
lle cole per viuerepoi felici incic!o,come dille 
ancora il vero Matllro della dottrina S. Chri- 
sto Giesv,& quella è la vera grandezza del Fi- 
losofo & del chriftiano Sprezzare le cole terrene 
& cranfitorie,& cercare le celelli>& immortali, 
tie fi può infieme Seruire alla D .M.& al Mòdo: 
quelle medelime condizioni fi ricercano anco- 
ra n^U’Vditore douendoegli diuenircMaellio, 

& conia dottrinai con l’opercdi fi alta, & 

«li fi Salutifera cognizione, A Vollra Altezza Se 
renillìma adunque conuengono quelli titoli di 
Altezza,& Sereniflìma,poi che qua giù in terra 
è difeefa di Imperadori,efempi chi ar liti mi del* 
l’altifs.& Ser.l mp.cclelle.Ma molto piu ancora 
poi che ella p naturale inclinazione,& p grazia 
tppzza tutte le piu nobili, c le piu diuine no- \ 

tuie. 


'fò . 'i) 5f Tfcttfà 

rizie, come fono quelle della Filofofia Platònl«< 
ca , & della Theologica,& i profertori di quel* 
le: piaccia alla Diurna Maefta di alzare tanto la 
irientedi ciafcun fedele, che nel redo comea- 
dórmentaro ò piu torto morto ne fentimenti, 9 
quanto à penfieri delle cofe mortali* odi|& 
parli degli altiflirrti,& diuirtiflìmi mifterij co- 
me cottiéne > & quanto bafta alla falute rtoftrà.,& 
(d’altri adimirazionedi Mercurio Trimegiftro 
e di Tazio & Efculapio Tuoi figllùoli,& vditori 
Còme egli dice nel Alo Pimantiro, & di Platone 
comedi erto racconta Ariftotile nella Tua Mirti 
ca Filofofia^acciò che haUcdo Co l’occhio del- 
l’anima fottò ofcurità, piu che gli altri* vedu- 
to j&conofciuto Dio,& hautone maraùiglioli 
contenti j ci fia conceduto di vederlo chiara- 
mente, & per Tempre con eterno gaudio nell’ai 
tra vita, & prima eonofciutolo in quella Filo- 
fofia , come l'occhio il Sole nell’acqua , lo pof* 
fiatilo meglio nelle fcritture fcorgere'.la onde 
poi ertèndofi l’occhio mddefimo aflìiefàttoà ve 
dcr il vilìbile Sole nell'acqua lo porta poi mira- 
re in le rtefTo piu fàcilmente, & piu fidamente 
Siaci ancora conceduto da quello, il quale co 
me lofterto bene, ogni bene ne dona, & hiente 
da altri ricctie,à medi vfar pàrole,che elprimi* 
no a punto quanto di citò dail’una,& l’aitrà fa- 
pienza ho con la mente comprefo , & à V. A .S* 
di accordarli meco nello intendere, anzi cheli 

le mie 


fu piu lottile nello intendere ciò che qui 
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parole douerrebbero lignificarc,chc quello che 
a punto le fignifichino,ellendo le parole tanto 
ineno (ufficienti ad efpiimerei concetti della- 
ingua^fic là pehha fono tuono 

\ oimendue ^uejìe dottrine > comemre nella, dìfficulté^ 
della cornicione di D I o,e dei parlarne 
dliolgo. cap. ri i 

| f?feDi ò non è alciina di qiìefte cole vili bili 
** Se Cenfibili,& l’hùmana Capienza delle coCe 
jpertìia dei Cerili principalmerire di quello 
cella vifta Rapprende.» cohrie Àriftotile vuole 
nel primo dellà fila Capienza i & Platone nel 
Timco,in qual guiCa effe Re dell’VniuerCo, Se 
padredel tutto li potrà da noi intendere Ce nort 
oCcuramerite per.le lìmilitudini delle creature 
da elTo negate piu torto , che affermate, & fc pii» 
fce intefc,& affermate piu prefto per Eccellenza, 
che altrimenti , Se per modo di cagione prima 
& al noftro intelletto molto Cproporzionato og 
getto -, ertèndo infinito di perfezzioni , Se il no» 
ftro finito , quello atto purismo, che ìrttendert 
do Ce prirriieramerite di poi intehde ogni altri 
leoCa,& il noftró àguiTà di vnàtauola bianca 
attaà ri cedere dàlie coCel’ithmagini ,etlc co» 
gnizioni , quegli per lin mezzo Colo > che è la 
fua cflcnza,iritcndeogni coCa , et quelli per di* 
— UcrCc coCc* et diucriì mezzi . Se noi finalmente 

conoCciamo 


mente quanto la 
nobili di qiiellà 
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conofciamo le cofe,ò quello facciamo in parrf- 
colarecol fenfo,ò in vniuerfale con l’intelletto, 
& Dio’jn vn modo piu Eccellete di quelli due: 
come lì può dunque da noi chiaramentecono- 
feere/ pero ben illi modi de Paulo Apodolo il- 
luminato dalle veriid ri uelate nella fua prima 
«pillola àTimoteo> che il Re dei Re, &Signa 
ri di quei, che (ignoreggiano , & che folaè im- 
moi tale > habita vna luce in accedi bile , Il quale 
niuno de gl’huomini vidde,ò uedere puote , & 
ne fai mi dal Profeta Regio è detto le nugole & 
Salmo la caligine gli fono intorno, & nell’Efodo è 
fcritto, che Mose s’accollò alla calmine doue 
jy-OT' eraD i o,& fe ben e Dio per edere ella prima la 
5-O.j ce è vi fi bile per le dello , & come puro atto per 
fc ftefloè cola intelligibile nondimenocome la 
ce infinita,# come atfo,che eccede ogni' atto fi 
niroè incomprenlibileda noi , & da qual lì vo 
glia intellettuale foftanza , ancora che angelica 
à pieno come egli comprende fe dello , mapuo 
beneedère contemplato,# Conofciuto alquan- 
to , non con gl occhi corporali, ma con lo fpiri 
tuale cioè con l’intelletto,# non à faccia diac- 
cia, ma per telìmilitudmi delle cole affermate 
di eflò,& negate, & fe ben è luce, in quanto è in 
finità là ragione di ofeurita fi- come il Sole al- 
l’occhio del pipidcelloy in quanto-luce non è 
©feurità, & e cognofcibile, & comprenfibilc* 
comealtroue con lan Tommafo habbiamo à 
pieno clpodo, w légno certidìmo a che ci 

dffici 
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difficile l’hauere la cognizione di D 1 o , ò con 
la fapienza humana , ò con la Diuina,fono le 
tante, Se tante opinioni erronee, che della di- 
uina Macftà hanno hauuto i Fi loi'ofì Gentili Se 
gl’Ercuci di quelli de’ quali(p recitarne alcuni) 
altri negarono Dio elferc, come Diagora , 
*/heodoro , & Euemcro , alcuni concedettero 
D 1 Oiedere, anzi edere piu dij Se quelli non elTè 
re altro, che i celcdi lumi , tra quali vno fi) 
Anaffimandro , forfè .modi d ciò credere da 
tanti benefi-cij , che noi habbiamo, mercè delle 
delle, & del Sole& della Luna, alcuni Stoici tc r 
nero , che Iddio folfe il fuoco fabbricatore 
d ogni cofa , Se TEpicuro., che D 1 o dà corpo 
/ormato disforma humajiari primi,che’ncgaro 
no D 1 o fon chiamati Stolti nelle Diuineletr- 
tele, &'àragionepoi,chein eia contradicono 
a quello che è conceduto da i greci , Se intenr 
denti , & da i barbari,& che non fono dotti co 
me nferifee Platone nel x. delle leggi, & Arifto- 
tile nel primo del Cielo,quefti tali fono ancora 
ftolti perche fono ignoranti delle ragioni , con 
le quali fi proua Dio edere , Come difotto fi di 
moftrera , Se perche e leuano la pietà Diuina,à 
ragione tra gl’empij fono da Platone in quel 
luogoannouerati, & perche leuando la, pietà, 
& il culto diuino,periÌcono le foggi in gran par 
te, & o’gni buon codumerdi qui è che Alidori 
lenella Topica d ragione dille, che meritano 
pene. L’altre opinioni ancora fono fal($,.§: 
w . . . C errori • 
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cuori grandubmi,cpmecli{prto lì dimoftrcrrà 
«1 luogo luo, de gl’fcretici in quanti medi egli- 
no liano incori! ne l erede leggendo , ò ydendó 
la Diurna tenitura * non accade* chequi ione 
fàccia menzione ellèndone pieni i libri doue le 
Iona raccolte Óc computate 1 I/altro indi io. 
Certilììmp , che iia difficile conoicere D I o*, è 


quelto*perche eflèndo noi auezzi à conofceic 
pgni colà come coi porea^cpn difficultà cidia- 
ino alia ragipne,&: alla Dottrina riuelata, che 
Ci modranp Dio edere corporeo, & come egli 
iniienieiiaimmutabile J & intenda ogni npfiró 
atro,oC non d lieui da noi il libero arbìtrio > & 
altre lìmiti verità ci fona difficili à capire , & £ 
credere tanto piu itMifterip della Trini tà, 
deirincarnazione,er de fagramenti et fimili. Ef 
fendo adunque per tan e ragioni d difficile ad 
hauere cognizione di D i o, non è ancora mara 
piglia, fé gilè imponìbile quello, che di P 1 0 ì 
§aui & Santi Dottori ne hanno intefo dichia- 
rarlo à ciafcpno riccrcandod tante preparazio-% 
ni a l’uditore di qut da Dottrina Platonica, co 
me di Copi a s’p detto, Se in oltre alla chridiana, 
rdreredegPE'etti per graziai quali fono po- 
chi peonie c fcrirro nella Euangelica Dottrina, 
fegno di ciò che fe Paulo à gl’eletti non inftgna 
fe non le verità piu fàcili perche non fono capa 
Ci dell, maggiorità guifa , che i putti nel princi 
pio pedono nutrirli di latte : ma non già del 
cibo foiido per vfaie kdnuUludioc di Paulo, 

quanta 
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quantomeno coli importano , & difficili veri 
tal potranno edere comprefe dal volgo, & da 
quelli^chenon fono de gleletti, ò che non fono 
di focale inrendimento,& morti quanto all’a£* 
fètto delle cole terrene, e tranlìrorie,et tutti in- 
namorati di fruire le diuine bellezze,etrcterno 
bene,di maniera che con Platone, fotto perfo- 
na di Socrate nel Fedone et nello Adì o co da lor 
grato il morir per and area migliore, vitande co 
raniiiioeflei» nrétre. viuono, in Ciclo, come fi 
dice nel Teeteto, &da Paulo nelle fue lettere: 
confideri adunque VoltraSereniflìma A lttzza, 
quanto fìano pieni di gentilezza, & di Magna- 
nimità quelle perfone,che della Filfcfofìa fono 
capaci , et tanto piu della Platonica , che della 
Peri pateticajquanto Platone andò piu predò al 
fegno delle verità chriftiane,che Ariftorile, co- 
me A gollino Santo ne libri della Città di Dio, 
didè, & dopo lui non men dotta, che leggia- 
dramente il noftro poeta M. Francefco Petrar 
ca nel 3, capitolo del trionfo della farr»a,dout 
Coli dille di quello Filofofo.. 

yolfìmi da man manca , e "\idi piatti 
che’ n quella [china andò fin frejfo al fegno; 
qual aggiugnejt chi dal cielo è dato . 

Ma piu che per altra D ottrina eccede l’huomo 
ogni creatura, che fotto al cerchio, della luna c 
contenuta,perlaTheologiachriftiana, poi ch« 
cflà fola alla Beatitudine ne conduce perla ve- 
ra via da noi fm arila, della quale noi foli di 

C A quello 


quello bado mondo damo capaci . Onde à raV 
gionedalnoftrorìon minor Theologd, che Fi- 
lofofoj & Poeta, Dante Aligieri ^chiamatala 
Thcologia con quello nome Beatrice, et quella 
per la quale eccediamo di grado di perfezione 
ogni coda di qua giù , come è manifefto in que-;' 
fti terzetti del fecondo can to dell’infernò , 

2o fon Beatrice , che tifacelo andare , 

V egno del loco joue tornar defo , 
^Atnormjmojfe , che mi fa parlare , 

Quando faro dinanzj al Signor mio ; 

Di te mi loderò fouente aiuti 
Tacette all’hor i e poi comincia io ; 

O Donna di 'yiriù ifola per cut t 

L'humana jfecie eccede ogni contento 
, Da quel ciel , c'ha minor li cerchi fui i 
E Ha forfè chi dica , fe la notizia che s’ha di 
Dio per le creature, & per riuclazione ci con- 
duce alla Beatitudine eterna , et ci fa amare et 
honorare la D.Maefta,comeà noi lì conuiene, 
perche ancora non lo conofciamo piu che al- 
cuna delle cofe create? piu oltre come non le 
n’ha egli copio^flìma notizia,poi che tanto di 
D i o lì parlasse tanto ne diuini libri , & de Fi- 
lofofi migliori di lui è fcritto?& finalmante 
pofeia che Dio da tutte le genti ò lìano gentili, 
òhebrei,ò chriftiani Egli Ila chiamato con 
molti, & molti nomi , legno certilfimo, che 
-molto é conofciuto , lì come per l’oppofto., 
• «nelle cofe delle "’ha poca notizia man- 


cano 
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iffdhó di nome, come fono lepnuazioni delle 
forme foftanziali , che fi domandano col nome 
delle forme, & delle cofe formare aggimitoui 
la particella negatiua dicendo non huomo , no 
cane, non leone , come è manifefto da quello 
che ne dice Al ili, nel i .della Fifica, Se come ai}- 
uiene di coloro i quali nellun piacere del fenf 9 
fi prendono: quelli effondo cola rara,& incogni 
ta , nó hanno alcuno nome: ma chiamanfi infon 
fati , come dice il medefimo Filofofo nelFEthi- 
ca . Alla prima inllanza io rifponderei in quel- 
ita maniera , che lo fiato Se condizione del no r 
Uro intelletto mentre è congiunto à quelli lenii 
&àquefio corpo none capace di piu notizia 
di D i o , fi come dell altre cofe , & malTima- 
mente delle fonlìbiir-potiehbeli ancora dire, 
chelafedenoftra, come dille San Gregorio, no 
farebbe meritoria di vita eterna fe delle cofe df- 
uines’hauetfo fciéza per ragione dimòftratiua: 
.balla, che fené ha tanta , che ci.forueà illumi- 
nare l’intelletto , che di D I ò creda quello che 
è in honore fuo , Se noftro benefizio , & ad ac- 
cendere l’affetto di charirà , Se mantenerei.-peu 
fperanza vniti con elidè Alla feconda obiezzio 
ne rifpondono i Platonici, collie Piotinoci 
libro della 6.Enncadcalcap.|.che fi formai 
Se fi difputa fpelTo di D io,a.cciofi fueglijn 
quella maniera Farti meli & fi indirizzi d quello 
che il diurno fpettacolo ,i Thedogi , & malfi- 
mamente gli Icolafiici direbbero, che per que- 

v , G 3 fio 
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fto ragionono fpeflo delle cofe diurne., Se dell* 
fede , per fare quella duriti a fedeli di difènde- 
re ella fede, & dotcrina (anta da glerrori degli 
hùomini carnali, Se di quelli ,i quali fi come 
fono di contrarie volontà, coli ancora di (ènei-* 
mento,comediceil Maeflro delie fentenzenel 
proemio del fuo primo libro'. Con Platone, Se 
''Ari dotile fi può dire , che in molti luoghi fi ra 
gonadi Dio, perche egli:è cagione vniuerfa 
ledituttelecofo,&pciò nella cognizione per- 
fetta di ciafcuna fa di bilogno ancora conosce- 
te quello in quanto di quella è principio, come 
primo motore di tutte le cofe naturali nell'otta 
modella Fifica,Come primo operante nelTi- 
-rneo , & nel primo del cielo > come Re, che reg 
ge l’uniuerfo , nel i i*della Metafilica, Se Plato 
ne nella feconda Epillola,& nel decimo delle 
leggi , come noflra fuprema Beatitudine nelx. 
dell'Erhica, & nella Metafisica, & da Platone 
nel Filebo, nel eonuito» Se nel 7. della Repub. 
Ma daciafeuno di quelli luoghi, e da altri afiai 
è molto poco quello , che fi caua di notizia di 
DiO,rifpetto à quello ches’ha perfède,&qllo 
che fe nè ha ancora in quella manierai poco ri 
fpetroà quello, che fe ne harà in patria. Quan- 
• do finalmente fi diceria feD I o fi chiama con 
tanti nomi da ogni forte di gente adunqueè fo- 
gno certiilimo, che è molto cognofcibile, fi 
come le cofe incognite mancano di nome, giu- 
dico fi poflà rispondere , che quello nafee per- 
che 
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che non polliamo efprimere rotte e pcrfèzzio* 
ji di D I o jSc tutte l’operazioni file citeriori co 
vn nome folo . là onde che D ì ò lì Chinimi coft 
piu nomi,arguilccchenón pienamente lai) ini 
na MaeiU intendiamo > mà quando vh pòco* 

& quando vn’al trovile’ le et fe che mancano 
di none ci fanno legno* che pocó di loro fi 
può h\ucr notizia non per difetto noltio , ma 
loro efe poco hàftnò di entità ( per dire coli ) 
quell. 'qUdìtàmehte h comprendono,checort 
Vrt norìit folo Contenere tutta la lòroellènza* 
ò almencànCorà có vrt’altro lignificare là prò* 
prietaCofte fono quelli airhuomo,fagiònetio!o 
dcrilìbilu Àrillotile rte! libro del Mondò ad 
Alellàado Magno ( fe però quel libro è fuo) 
mofirà>:hc D i o è chiamato per molti nomi 
per càgi*ne delle molte fue Operazioni ì mà mi 
gliórceà prima rifpòltà > che è di tutti 1 The O 
ìogi infime . D ì ò adunque è ineffabile* & no 
fi può sminale ne con vn nome folo* che i 
fufficinZa contenga là fila ellènzà*& peirfèzzio 
Ile * neon piu infletti o*che ballino, quatunquu 
fò in ciò li prometta à giaietti * thè fi corno 
godetrtno Vn folo 1 tt D ì Ó,el medehmo àlito 
cognfcerartnO fòtto vn nome folo fi come è 
faitt inZachetia Profèta airultimo capitolo 
I n qui giorno farà vn Signor fo o * & vno fa» 
tà il lo nome, come clpone San Tommàfo ftcl 
là Colma centra à gentili nel libro primo al ca 
• «ito» ttigcfimoprimo*PUrc con l'aiuto filo 
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ne diremo qual cofa,& l’inuocheremo infletti* - 
con Dante Filolofo, & Thcologo chriftiano 


con quelli verlì. 

ofomma luce > f4»fo fi li cut 
- Dd concetti mortali 3 alla mia mente 

^ Jtiprefla hnpoco di quel che pareui : 
* JEt fa la lingua Mia tanto pojfente 

1 eh', ina fumila fol della tua gloria 

1 /*ojfa lafciar attafuturagente. 
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che DI o fa contro agl’cmpij , & fot; 3 che 
lo negano. ■ cap. Vii 


». 


Ncora che il próuare cotro ad alluni ftol. 
f ; ti*& empij chcD i o fiapaia co fa toltala 
condo , che dell’opinione ftaite,& ftr^e giudi 
cò A rido rii e nel primo. della Fiflca,& nadìriia? 
mentecontroa quelli > : cheriiegano i tìincipii 
delle feienze , & Dio c pnneipio prjna, Si 
prima cagione d’ogni cofa& principi! mente* 
della chriftiana , & della Platonica Dottrina 
•anzi d’ogni verità, nondimeno non foli Placo 
ne nel decimo delle leggi dimoftra cotngl’ein- 
pij che D i o è: maabdoea'quefto medefmo Fa 
l’iltdlò Anllotile nel l’ottauodella Filici Et le 

» bene Iddio ellère,è articolo di fede,£®i’arti 

• coli li deono credcre, & non dimoftranj non- 
dimeno poiché i Theolo^i ancorelfi }pro- 

• uonojCome tra gl’altii fa San Tommaf nella 

• prima parte della fornma , perciò ancor > imi 
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tatìdo/& Piatone, ! & Theólogi mi ingegneria 
Idi toccare le ragioni,con le quali fi dimoftra 
Dio ellèréjne crcderrò imitando lì gran Filofo 
fo , & fi diaino Theo! ogó eflèr riputato ftolro 
anti fei tippinione di Parmenide,e Meliflb,chc 
ogni cofa folle comporta d’un piincipio.in mo- 
bile toglierla i principij della fetenza naturale, 
&perquèfto il Filofòfo naturale, nofi cflèndo 
tenuto a di fendere i Tuoi prifteipij non tra an- 
cor tenuto cóliderarc Coli rtratiiera opinione , Se 
pure per che 1 ciaminare cotale opinione Con fe-> 
riua alla'verira,quiui il Filofofb contro à quel- 
lo , che non ? tenuto/proua i principij èrtele * 
quanto piiiquèftoconiiiene fare ài Capiente,' ò 
vero primo Filofofo, -che delle prime verini c 
fpecolatore accio quelle nòn fèdo dichiarate^ 
ma ancoràdifcfe il a no di più ftabilite, Se ferme 
tu^te 1 altre delle particolare feienze nelfemen- 
ti noftre , per quefta cagione A riftotile fteffo c5 
tro con trattanti proua, & difènde nel quarto 
della fila Mttafìfica quefto principio certi filmò 
di cognizione, donde gl’al tri dipendono, che 
d’-ogni cóla è vero afferma re qual eh e altra, ò nè 
■gare, Comcche V.A.S.m querto punto h j ":M 5 ó 
cheella non legga , fimilmentc dicono i Theo- 
‘lògi /thè D i o ha non c articolo di fède, ira 
•preambulo che fi inchiude ne gl'articoli , Se fi 
' comelagràzia prefupponc la natura humafla 
j prima diète , cofì gl’artitoli della fède pitfup- 
! pongono quefta verità' , chef! può dimoftraw, 
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ti on già per dimollrazione piccedcnte per CàtU 
fa antecedente non li ritrouandocola innanzi 
àDt o , ma fi ben per effetti > & per cagioni fe* 
conile. E per Cominciare è da fapore come bénif 
(imo di chiara San Tomm.lfohcl luogo di fo* 
pra allegalo , che cinque fono te vie d onde citi 

2 ue argomentazioni fi prendono, con le quali 
può chiaramente molliate, che Dio è cioè 
per via del moto > dell’cfficiehzà delle cofe,dal 
modo dell edere podìbde , Se necedario.da grà 
di di perdizione, & del GoUerno. lequali tur* 
te perbreuità , & acciò che a ppa ri fcà> che 1 e r.o 
fono piu ne meno, che quelle cinque io le lidi! 
Co tutte ì vn a ragióne procedente per diuilìoni 
in quella maniera * Tutto quello che per mezzo 
de’ fenli è prefentato àll‘intelletto,ò egli è nel 
numero delle cagiohi,odegl , ed*ettit fe delle c4 
gioniòefficiénte,ògOUelnante, che cudòdilc* 
la cola già fatta, fe nel nurneio de gPeflèctiò 
quelli hanno l’edèreloro Cornei acqua che còr* 
te. Se quello è il moto del. cofe,corrteèilmó* 
to da luogo, à luogo l'alteraZion ; ,5c gfàcttfc* 
fcimenti,oueramente hanno federe tutto inlìè 
me,& non parte nel padàto,& parte nel AitU* 
to , come fono glTlementi i midi , che mantà 
no d’anima, & quelli , che l’hanno ì Se quedi & 
li condderano fecondodiuerli gradi di petfez* 
«ioni , per i quali vno è didinto dalfaltro 
dal modo dell’edère nccedarì»^ ce, o podi hi 
le , Tutù quelli oggetti (r- le vie che cì 
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guidano à vedere ,& cenofccre che Di ©é. 
Primieramente noi veggi amo in-quefto vnmer 
fo elici e ordine tra le cagioni.» di maniera, che 
non (blamente vna cagione precedei! filo dici 
to, come 1 padre il figliuolo ne è già poffibile 
chealcunacorafiacagione efficiente di fc ftef 
fa , perche farebbe prima di felìdTa,come effèt- 
to ferebbe dopo , & come efficiente prima , ma 
ancoraché tra le cagioni vna è piu proflìma* 
l’altre piu rimore» &nonfi paò procedere in 
infinito altramente niuna farebbe prima, in vir- 
tù dalla quale l'altre hanno di potere adopera* 
te , & coli niuna cagione efficiente fi r mollerei» 
be i ha dunque di bifogno eflèrevna prima ca- 
cionfe, & quella è Dio, fi Come per cflèmpioj 
Ja cagione proffima dVn'huomo è vn'altro 
huomo infiema con la donna »La cagione piu 
remota delfhuomo e delle altre colè, che fi ge- 
nerano ,è il lume del Sole, e delle Stelle, e il loro 
calore, e quefii pedano dai Cieli efiendo parte 
dì Cieli piu denfe. Et i Cieli per efier corpi ino 
bili hanno bifogno dell*] n teli igenze, cagioni ef 
ficienti di quei moni menti circolari , & final- 
mente la fuprema è Di o come nel Timeo fidi 
ce.fecondariamentefe noi andiamo confìderan 
do , tutte le cofe naturali operano à qualche fi 
ne , & fon buone à qual cola , come fi dimoftra 
da Airiftotile nel fecondo della Fifica , & come 
p, - r£311 w>ne nel Fedone , & lecofe naturali 
^ : : onofeere , & intendete, aduna; 

[ile^lirilealirile^liriles . ^ * 
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lon rette da vn primo Re , & Gouernatòre che 
intende . Si come la freccia va diritto a ferire il 
bcrfaglio fe bene non lo conofce , dirizzaraui 
da colui che con l’arco à quelloda manda, coi! 
Dio con la fua prouidcnza ogni cofa al filo fi 
ne guida , & conduce j come di fotto fi dimo- 
ftrcri, di fen tenia di Platone, & delle diuine 
lèttere . Di pòi fe-quelle cofe ^ che ci vengono 
innanzi fono effetti, & che habbiano l’elfere! 
parte nel palfaco, parte nell’auuenire , come il 
motojancora perquefto ci conduciamo à vn 
primo motore: l’aria exempligratia ci rifcalda; 
perche ella è moda di moto di alterazione dal 
lume principalmente del Sole,&quefto fi acro 
fta à noi perche il Cielo è mollo di moto locale 
Circolare dal fuo motore, & coficiafctino eie* 
lo dal fuo,& non fi potendo procedere in infini 
to,fedee edere un principio dal quale gl’altri 
"dipendano, fà di bifogno eflère vn primamente 
intelligente., & motrice con regola ,& ordine 
Piu oltre fegfeffctti fono coieebe hanno il lord 
edere tutto in iìeme poi che vnaè piu perfetta 
che I’altra,e fai tra menOjadunq; ne è vna per ef 
; fenza perfettifiima d’onde dcriua la perfezzio- 
Jiiè alfaltreò piu chiaramente, ò meno fecondò 
che fono fenS pii ci ò vmfte, &éòn anima òfen- 
za anima , & con ànima piu perfetta, ò manco 
perfetta fi come nell’infimo luogo delle còfedi 
qua giiì fono ""Elementi nel fecondo i mirti fèn 
ta anima; come pietre & mettali - * nel teVzo-'lc 
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piante., nelle quali è {blamente l’ànima vegetati 
ua,nel quarto i zoofiri,comc lolhiche., che ha- 
llo la virtù vegetati ua al meno di nutrir fé, & 
crefccre,& il fenfodel tatto con vn poco di <?n 
fto,nel quarto gl 'animali piu pfètti,che fi muo- 
uono da luogo d luogo,come i pefei., le ferpi ql 
le,che caminano Copra della Terra, & glticcelli 
che per l’aria vanno volando,in tutti quelli ol- 
tre alla virtù,© potenza di vegetare,è il ftnfo, c 
la virtù motrice da luogo /a luogomel fupremo 
grado è l’huomtì>doue è di più l’intel fetto.,con 
il quale intende tutte le cole in lino a D i o,que 
fto ordine hiftoricamente é fcricto nel Genefi 
daMofe,& con ragioni humane dimòftiro , da 
Ariftotile nel primo del Cicloni tefio ioo. ne’ ' 
libri delle Metheore , & dell anima , & altrouc 
& da Platone nel Timeo , & da Dante è canta- 
to nel primo canto del Paradifo con qu.fti 
verfi. 

LA Gloria di Colui , che tutto muotie. 

Per l’uniuerfo penetra rivende 
In 'ina parte piu <& meno altroue. 

Qnefti medelìmi effetti finalmét<? fé gli confide 
riamo fecondo il modo dell’oro eflere ò necelTa 
riamente^ pollìbilmentejpoi chequefti di lot- 
to al cerchio della Luna pollono ellère, &c non 
dière , fe coli follerò tutte, potrebbero manca- 
re , & diftruggere luninerfo . oltre che il Mon- 
do , non conterrebbe ogni genere di colè come 
conuiene alla fua perfezzione , & aU’ordi- 
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9c, che è la Tua forma effenziale adunque fa di 
hifogno^he ci fianodelle cofe neceflàric, e vna 
ita principio di tutte che è D I o .Stoltiflìmi 
adunqnefono quelli che niegaooD l o edere 
il quale tutte l’altre cofe ci rooftrano ò fiano ca 
g;oni>ofiano effetti come di fopra se veduto 
quello che tutti i Greci i Barbari confettano, & 
che i piu faui Filofofi , & Theologi con efh ca- 
ci fflmc ragioni ciprouano,& che nella fcrittu 
ia Santa c chiaro poi che in dia Dio dice di 
fcftcttojlo fono quello che fono « 

DÌ O ejjere Imo e trino fecondo Ufédenoffrd (X I* 
fatte ancora fecondo Platone* Caf. Vili* 


pOi cheiohodimottro ,cheD roéfècon* 
• do la Dottrina di Platone , & fecondo lave 
fita da etto rifiataci * fèguitando l’ordine pia 
pofto debbo al prefente rooftrare, che ancora 
concordano inquefto alto miflerio Platone Se 
lafèdechriftiana,che Dxafiavno,.& chefia 
trino, ancora che non in tutto per tutto, 
quanto alla Trinità. D X o adunque edere vno. 
( per prender di qui il cominciamento ) fecon- 
do la fèdeè manifèfta come tra l’alrre authori- 
ta fi vede in quefte cioè nel Deuteronomio al 
fedo capitolo, odi Ifdrael il Signor tuo^è vnoc. 
jieVEfocoalxx. ci c comandato che non hab- 
biamo perD i o altri Dij , & nel Simbolo Apo 
ftolico per primo articolo di fede è pofto que- 
llo» 
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(lo ,io credo in vno p i o:colì Platone nel Par 
menidc vuole, che la moltitudine delle cole 
proceda dalla prima Vnita che è Jì l o , & nel 
Timeojicheegli liailprimofàbricatoredi tutto 
quello Vniuerfo, il quale nelle fue lettere egli 
chiamai! Redi tutte lecofe,& Arrotile nel 
jeij. della MctaHhca lo chiamò Principe, & Go- 
verna ore.quefta Santiffima verità è dimofira 
con molte,#: molte ragioni da Theologi.,& da 
Filofofi , 8c io qui per cflèr breue ne addurrò (o 
lamcute vna procedente per modo di dmifioni 
nella quale molte delle piu importanti fi rac- 
chiuderanno: per piu ch'ai ezza di quella mia 
argomentazione fa di bifogno (upporre quello 
primo fondamento, conceduto da Arillotiledc 
da Plarone,& da’Theologi cbriftianijcioèchc 
P i o è caufa di tutte le cofe come forma come 
efficiente , & come fine , ma non già come ma- 
teria, che quella da (c manca d’ogni torma, & 
d’ogni perfèzzione J & la riceue da giungenti. 
Ma D i q che è l’iftetfà borni & perfezione U 
dillribuifce alle creature, & da elle niente rice- 
ve . Piu oltre e da fapere che la fórma ha tre pri 
vilegij , Tana è dare l’eflèrc alla cofa , che pri- 
ina non era come l’anima infino chf non èin- 
trodotta nel la materia ò sague della donale* no 
c fatta la creatura,onde quando l’anima fi par- 
te non è piu huomo ò donna : ma vn’altra co- 
la , l’altro è contenere leparti del compollo in- 
iicoie» legno di ciò chcquade l’anima c partita 
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*>f hìimori fono tra loro difuniti., Se le membra 
fi {partono l‘uno dall’altro j come fi vede ne 
morti corrotti: la terza cofa chefàla forma. in 
ciafcuna colà è che come vna da l’dlère vno,& 
ni una cofa c che non fia in qualche modo, parto 
cipe dell’unita, come vn’efercito» vna cala, vn § 
ninnale, & mancando dell’unita mancano di 
edere. La terza fuppofiziqne fia quella che l’uf- 
ficio di ciafcuna cagione efficiente , c di farete 
produrrei fuoi effètti, & prodotti che fono, ha 
uerne piouidsnza,ch<? fi confermino, come fi ve 
de ne gli agenti naturali, come ne gl’animali, 
<f : he generano figliuoli , poi proueggono loto 
infino, che da per loro non fi pofiòno aiutare, 
fimifinete in chi opera con ragione'come ne pa 
dii di famiglia,& neGquernatori delle Repu r 
bliche, cefi il medico,che fala fanita in vn cor 
poche non l’hauea piu , procura ancora, che fi 
co.nferui; l'vltimo principio fia quello , che il fi 
ne équellQ,cheogn , unodclidera,& ciò nel pri 
rno dell’Ethica fi molila da Ariftotilc,& nell’Ip 
parco da Platone, & quel piu, che emaggiore^ , 
Se per lo quale gli altri fi cercano, come le ric- 
chezze per i commodi del corpo , & quelli per 
potere attendere alle virtù, Se operazioni vir r 
tuofe dell’animo . Supporti tutti quelli fonda- 
menti io argomento in quella maniera. Se 
noi confideriamo la Diuina Maeftà, ò noi fan 
diamo contemplando, 1 come peifezzione. Se 
forma perFetLiirim.^q come agcnte A ò come fi ue 
« ... " " in tutta 
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in rotte quelle maniere comprendo che D io e 
vno primieramente.le vno de grufficij della for 
ma è dare l’ellère al comporto, come non fard 
; vna prima iòrma,e vna prima perfèzzionc’, che 
.dial’eflèreal Mondo del quale se moftrò nel 
primo del cielo , che è vno : hora fari egli mai 
; vero,che ciafcuna forma di qual fi voglia com- 
porto che c particella del Mondo fia vna & iiqg 
quella di tutto l’vniuerfo ? Se fimilmente l’aU 
tre forme particolari contengono piu parti vni 
te per la loro vnita di cflènza, di virtù , & d’ope 
razione : come ancora tutto il Mondo da vna 
forma, come vna in eflènza,in virtù, & in ope 
razione non è contenuto ? & in fine fe ciafcunà 
altra forma è vna,& come vna da un’eflère, eia 
virtù quanto piu vnita tanto è maggiore: Dio, 
che è foprema forma, fara maggiormcte vno? Se 
dunque noi concediamo ertère vn Sole, vna Li|* 
na, vn Mondo, come no concederemo ancoi# 
clfere vno Dio: dille Mercurio Trimegifto nel 
fuo Pimandró ? Se poi confideriamo Di o,co r 
me agente ,o che operi, ò prouegga, ancora 
in quella guifa è vno : però che fe D i o(per fkp 
mi di qui) fi confiderà come agente , & produt- 
tore,fe egli non è vno di tutte le creature, ma 
fono efernpigrazia due, ò cjafcuno puoognj 
cola produrre: adunq, l’altro è di fopevchio : il 
che non fi concede nelle cofe naturali J & nelle 
artifizialitadunque molto meno nelle diuine fe 
Vno può produrre alcune cofe, & labro alcu- 

D nc 
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fto ragionono fpeflo delle co fe diurne, & dell* 
fede , per fare quella chirid à fedeli di difènde- 
te ella fède , Se dottrina lanca da gl’errori degli 
huomini carnali» & di quelli ,i quali fi come 
fono di contrarie volontà, coli ancora di Tenti- 
mento, come diceil Maellro delle Temenze net 
proemio del fuo primo libro'. Con Platone, Se 
v 1 Ari dotile fi può dire , che in molti luoghi fi ra 
gonadi D i o , perche egli;è cagione vniuerfa 
ledi tutte le cofc,&pciò nella cognizione per- 
fotta di ciafcuna fa di biiogno ancora cono (ce- 
te quello in quanto di quella è principio, Come 
primo motore di tutte le cofe naturali nelTotta 
modella Fifica,Come primo operante nel Ti- 
meo, & nel primo del cielo , come Re, che reg 
ge Puniuerfo , nel i i*della Metafilica, & Plato 
ne nella feconda Epiftola,& nel decimo delle 
leggi, come noftrafuprema Beatitudine nelx. 
dell'Etilica ,& nella Metafilica, & da Platone 
nel Filebo, nel eonuito, & nel 7. della Repub. 
Ma da ciafeuno di quelli luoghi, e da altri aftai 
è molto poco quello , che fi caua di notizia di 
Dio,rifpetto a quello ches’ha per fede,& qllo 
che fe nè hà ancora in quefta manierai poco ri 
fpetto à quello, che fe ne harà in patria . Quan- 
♦ do finalmente fi diceua feD I o li chiama con 
tanti nomi da ogni forte di geme adunque è fe- 
gno certiifimo, che è molto cognofcibile, li 
come le colè incognite mancano di nome , giu- 
dico fi polla rifpondere , che quello nafee per- 
che 
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che non polliamo efprimere ratte e pcrfczzio- 
ti di D 1 o,& tutte ^operazioni {ile citeriori co 
vn rtome folo . là onde cheD ì ò li chintni cori 
piu nortiùarguilce che non piehamente la 13 iui 
na Maelti intendiamo > mà quando vh pòco* 

& quando vn*altro*qne'lecc fe che mancano 
dinone ci fanno legno* thè poco di loro fi 
può hiuct notizia non per difetto noftro , ma 
foro tb poco hanno di entità ( per dite coli ) 
quell JqUifitàmehte 11 còni prendoiìo^che coti 
Vrt noiHt folo Contenere tutta là loro eflènza, 
ò almertCàriCorà co vn’altro lignificare là prò* 
prietàCoìiè fono quelli àlfhUomójfagiònetiola 
dcriiibilu Arrotile rie’, libtò del Morido ad 
Alenando Magno ( le però quel libro è fuo) 
inoltra >:he Di o è chiamato per molti nomi 
pet caciaie delle molte fue Operazioni : ma mi 
glióte eia prima rifpòfD * che è di tutti 1 The O 
ìogi infime . D 1 ò adunque è ineffabile» & no 
li può luminate ne Con vrt nome folo* che £ 
fufficinza contengala fità cilènzà»& petfèzzio 
ne>ne:ontìiU irilietfie»che badino, quatunquà 
ftl in celò li prometta à gì’Eletti > che fi comò 
godei tino vn {blo l fi fi t 0,el medelitnO àrito 
cogri<fcerarinO fotto vn nome folo fi cetile è 
fetitt- in Zàcheria Profèta airultimo capitolo 
In qui giorno farà vn Signor fo o * & vno fa» 
là il Uo nome» come efpone San Tomrnafo ftel 
là foà ma centra à geritili nel libro primo al ca 
• pito» ttigcfiitìoprimo>PUre con l'aiuto fuo 
• C 4 fti 
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ne diremo qual cofa,& l’inuocheremo inficiti#.? 
con Dante Filofofo, & Thcologo chriftiano 
con quelli verfi. 

ofomma luce , che tanto ti lieta 
*' J ‘ Da concetti mortali 3 aHa mia mente 
^ Itiprejla hnpoco di epiel che pareui ; 
ì Et fata lingua mia tanto pojpnte 

1 eh’ ana famlla fol della tuxgloria - 

( Eojja Ufciaradaf/itaragenre. 
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• che Dio fi a contro xgl’cmptj , & folti 3 che r. v 
- , lo negano. cap. VII ó 

f.,' ijTjt/; ■ ir i • i 

^ Ncora che il pròli are cotro ad al uni ftol. 
f * th&empij chcDiò fia paia co fa tolta, fa 
condo , che dell’opinione ftolte,& Arane giudi 
cè A rifiorii e nel pprno.dellaFifica,& rraflimaj 
mentecontroà quelli > : chc'nieganoi Aincipii 
delie feienze, & D i o c principio prima. Si 
prima cagione d’ogni cofa & principilmenre 
della chrifiiana , & della Platonica Dottrina 
anzi d ogni verità, nondimeno non folfr Placo 
ne nel decimo delle leggi dimoftra cótragl’cm- 
pij che Dio c: m*-ah<Jora ; qucfto medefmio fa 
Tifiellb Arifiotile nell’ottauo r della Filici. Et le 
1 bene l d dio dlère,è articolo di fede,5qgl’arti 

* coli lì deono credere, & non dimoftranj, non- 
dimeno poiché i Theolcfei ancoreflì lopro- 
uono, come tra gl’altri fà San Tommafo nella 

• prima parte della fprnma , perciò ancor io imi 

* tanao 
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tafidò,^; Platone, i Se Theólogi mi ingegnerò 5 
tìi toccale ìc ragioni, con le quali fi dimortra 
Dio ellcrèine crederrò imitando fi gran Filofo 
fò , & frdiuinoTheoIogó eflèr riputato ftolró 
aìiii feifoppinione di Parmenide^ Meliflb,chc 
ogni cofa folle comporta d’un piincipio.in mo- 
bile toglieuai principi] della icienza naturale, 
& per quello il Filofofo naturale, non clltndo 
tenuto à di fendere ifuòi prificipij non era an- 
cor tenuto cólìdérarc Còli ftraniera opinione, & 
pure perche 1 ’efa mi n are co tale op in io ne con fe-> 
riua allaverira,quiui il Filofofo contro à quel- 
lo , che non è ttnuto/proua i' principij ertele , 
quanto piti quello conuifercé fare al Capiente,' ò 
vero primo Filofofo j-che delle prime verirdc 
fpecolatore accio quelle nòn folo dichiarate^ 
maancoitidifefelìano di più ftabilite, & ferme 
tu^te 1 altre delle particolare frìenze nelfcmen- 
ti noftre, per quella cagione Ariftotilc Hello c5 
tro a, con nafta n ti proua, &difcndenclquartò 
della laa Metafilica quello principio certi rtimò 
di cognizione , donde gl al tri dipendono , che 
dogni co fi é vero aftòrmarequaiche altra, ò ne 
gare. Come che V.A-S.in quello punto 
-che ella non legga , limilmente dicono i Theo- 
iògi ,cheDio lia none articolo di lede, ma 
•preambulo che lì inchiude ne gl’articoli , &r*fi 
'tome la grazia prefupponc la natura hufnarta 
pi ima efteré , coli gl’articoli della fede prdup- 
1 pongono quella verità', che fi’ può dimoftrai, 

C- ' . . ; 
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non già per dimollrazione piec edente per Càtl* 
fa antecedente non fi ti trottando cola innanzi 
slDto > ma fi ben per effetti > & per cagioni {è* 
Conde.E per Cominciare è da fapere come benif 
fimo di chiara San Tommafo hcl luogo di fo* 
prà allegato, che cinque fono le vie donde cin 
que argomentazioni fi prendono, con le quali 
fi può chiaramente molti are , che Di ò e cioè 
per via del moto > dell’trtìciehzà delle cofe,dal 
modo dellellèrcpofiibtle , & neCelTario.da grA 
di di perfeZzione, & del Gotlerno. le quali tut- 
te perbreitita, & acciò che appànfcà, chele no 
fono pia he meno, che quelle cinque io le rida 
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numero delle cagiohi,o de gl'effettii fé delle ci 
gioniòefficiénte>ògOUelnante, che curtòdilc* 
Ja cola gii filtra, fé nel numero de gl ‘effetti ò 
quelli hanno l’eflère loro Cornei acqtiachecòr* 
re,&queftoè il moto de l. colè, contee il mó* 
to dà luogo , à luogo l*altcraZiort ',& gl'àctte* 
feimentijoucramente hanno PdTèrc tutto inlìè 
me , & non parte nel pa(Iàto,&: parte nel fii tu- 
ro , come fono grElemehti i mirti , che manca 
no d’anima, & quelli , che l’hànnó i & quelli & 
fi coniiderano fecondò diuerfi glàdi di perfez-* 
«ioni * per i quali vno è diftintò dall’altro , & 
dal modo dell’efiere neceflariamente, ò poflìbi 
te» Tutti quelli oggetti fon mezzi , & vie che ci 

guidano 
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guidano à vedere , & cenofccce cheDiod. 
Primieramente noi veggi amo in <pieflx> vnmer 
fo*dèie ordine tra le cagioni., di maniera , che 
non (blamente vna cagione precede il Tuo dici 
to , come 1 padre il figliuolo neè già podjbile 
chealcunacofafiacagione efficiente ai fe ftef 
fa , perche farebbe prima di feitd(Ià,come effèt- 
to (crebbe dopo , & come efficiente prima , ma 
àncora, che tra le cagioni vna è piu prodi ma, 
l’altrepiiì riitìote > & non fi può procedere ia 
infinito al tramente ni una farebbe prima,in vir- 
tù dalla quale l ‘altre hanno di potete adopera- 
te , & coli ninna cagione efficiente fi ritrouerefc 
be ; hi dunque di bifogno edere vna prima ca- 
gione, & quella è Dio, fi come per edèmpioì 
la cagione prodima d‘vn'huomo è vn*altro 
huomo infiema con là donna » La cagione pia 
temotadelfhuoraoedeUealtreco(è,che fi ge- 
nerano ,è il lume del Sole* e delle Stclle,e il loro 
calore, e quelli pedano da i Cieli edendo parte 
dì Cieli piu denfe. Et i Cieli per effer corpi mo 
bili hanno bifognodcirintelligenzejCagionief 
fidenti di quei mouimenti circolari * & final- 
mente la fuprema è Di o come nel Timeo fi di 
ce.fecondariamentefe noi andiamo confiderai! 
do, tutre le co fe natura li operano a qualche fi 
ne , & fon buone à qual co fi , come fi dimodra 
da Ariftotile nel fecondo della Fifica,&come 
piace à Platone nel Fedone, & lecofc naturali 
operano fenza conofcere, & intendere, adunqj 

fon 
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ion rette da vn primo Re , & Gouernatòre che 
intende . Si come la freccia va diritto à ferire il 
berfaglio febene non lo conofce, dirizzataui 
da colui che con l’arco àquello-la manda, coi! 
Dio con la fua prouidcnza ogni cofaal fuo fi 
ne guida , & conduce , come di fotto fi dimo- 
ftrcra , di fentenza di Platone, & delle diuine 
lèttere . Di poi le quelle cofi; , che ci vengono 
innanzi fono effètti , &c che habbiano l’etfère 
parte nel pillato, parte nellauuenire , come il 
moto,ancora per quello ci conduciamo à vn 
> primo motore: l’aria exempligratia ci rifcalda* 
perche ella é moda di moto di alterazione dal 
iumeprincipalmenredel Sole, & quello fi aerò 
fta à noi perche il Cielo è mollo di moto locale 
circolare dal fuo motore, & coli ciafcuno eie-*- 
lo dal fuo, & non fi potendo procedere in infini 
to,fedee dTereun principio dal quale gl’altri 
■dipendanoci di bifogno edere vn primamentè 
intelligente, 6c motrice con règola ,& ordine 
Piu oltre fegfeffetti fono cole che hanno il lord 
edere tutto inlieme poi che vna c piu perfetti 
che l’altra,é l’altra meno,adunq; ne è vna per ef 
fenza perfettilfima d’onde derma la perfezzio- 
'nèall’altreò piu chiaramente, ò méno fecondò 
die fonò ferrtpliciò mille, & Con anima òfen- 
za anima , & Con anima piu petfètra , ò manco 
perfetta lì come nell’infimo luogo delle còfedi 
qua giù fono g "Elementi nel fecondo ì midi feri 
xa anima, come pietre & mettali-* nel trizodc 
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piante, nelle quali è {blamente l’anima vegetati 
ua,nel quarto i zoofirLcomcrollriche, che ha- 
llo la virtù vegetati ua al meno di nutrirfe, & 
crefcere,& il lenfodel tatto con vn poco di ga 
fto,nel quarto gl’animali piu p&tti,chelì muo- 
uono da luogo a luogo,come i pefci, le ferpi ql 
le,che caminano fopra della Terrà, & gl u ccelli 
che per l’aria vanno volando,in tutti quelli ol- 
tre alla virtù, ò potenza di vegetare^ il ftnfo, c 
la virtù motrice da luogo ,à luogomel fupremo 
grado è l’huomo,doue è di più l’intelletro,con 
il quale intende rutte le cole in lino a'Di o,que 
fto ordine hiftoiicamente è fcritto nel Genelì 
daMofe,& con ragioni humane dimoftro,da 
Ariftotile nel primo del Cielo al tefto ioo. ne’ ' 
libri delle Methcore, & dell anima, & altroue 
& da Platone nel Timeo , Se da Dante è canta- 
to nel primo canto del Paradifo con qu.fti 
verfi. 

za dona di Colui , che tutto muone , 

Per l’uniuerfo penetra er rijf tende 
In ~\na parte piu cr meno altroue. 

Qnefti medelimi effetti finalméte fé gli conlìdc 
riamo fecondo il modo delloro edere ò necedà 
riamente^ poflìbilmente;poi che quelli di foc- 
to al cerchio della Luna pollono elìere, Se non 
dière, fe coll fodero tutte, potrebbero manca- 
re , Se diftruggere luniuerfo . oltre che il Mon- 
do, non conterrebbe ogni genere di coleconìc 
$onuiene alla fua peifezzione s Se aU’ordi- 
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9 c, che è la fua forma ettenziale adunque fa di 
bifogno,chc ei fianodelle cofe necettàrie, e vna 
ita principio di tutte che è D I o.Stoltiflìmi 
adunque fono quelli che nieganoD l o efiere 
il quale rotte l’altrecofe ci moftranoò fianoca 
gjcmi, oliano effetti comedi fopra se veduto 
quello che tutti i Greci i Barbari confettano, & 
che i piu faui Filofofi Theologicon effica- 
ciffimc ragioni ci prouano ,& che nella fcrirru 
ta Santa è chiaro poi che in dia Dio dice di 
k ftettb,Io fono quello che fono * 

jjio effére l/no e trino fecondo la fede noffrd & ito 
farce ancora fecondo piatone* Cag. ir in» 



Oi cheiohodimottro , cheD roèfècon* 
do la Dottrina di Platone , & fecondo la ve 


fica da etto nudataci , fèguitando l’ordine pi a 
petto debbo al prefente rooftrare, che ancora 
concordano in quefto alto mifterio Platone 8c 
lafèdechriftiana>che Diofiavno.,, Se chefia 
trino, ancora che non in tutto per tatto, 
quanto alla Trinità .Dio adunque ettère vno. 
( per prender di qui il cominciamenta ) fecon- 
dolafcdeè mani fétta come tra l’altre authori- 
ta fi vede in quefte cioè nel Deuteronomio al 
lètto capitolo, odi Ifdrael il Signor tuo^è vpoe. 
jiel'Efbcoal xx. ci c comandato che non hab- 
biarao perD I o altri Dij , & nel Simbolo Apo 
ftolico per primo articolo t di fede è podio que- 
fto» 
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(lo, io credo in vno p i q : coli Platone nel Par 
inenidc vuole , che la moltitudine delle cole 
proceda dalla prima Ynita che è D i o , & nei 
Timeo^cheegh lia il primo labri catore di tutto 
quello Vniuerfo, il quale nelle fue lettere egli 
chiamai! Redi tutte leco(e,& Ariftotile nei 
*ij. della Metafilica lo chiamò Principe, & Go- 
verna ore.quefta Santjffima verird è dimoftra 
con molte, molte ragioni daTheologi^ da 
Filofofi j, Si io qui per eflTer breue ne addurrò lo 
lamcute vna procedente per modo di diuifioni 
nella quale molte delle piu importanti fi rac- 
chiuderanno: per piu clnaiezza di quella mia 
argomentazione fa di bilogno fupporre quello 
primo fondamento, conceduto da Ariftotiledc 
da Plarone,& da’Theologi chriftianijcioèchc 
P i o è caufa di tutte le cofe come forma come 
efficiente , & come fine ^ ma non gid come ma- 
teria j, che quella da le manca d’ogni torma , Se 
d’ogni perfezione la riceue da gl'agenri* 
Ma D i q chec l’iftetfà bonrd Si perfezione .la 
diftiibuifce alle creature , & da efiè niente nce- 
lie . Piu oltre è da fapere che la forma ha tre pri 
qilegij , l'uno è dare l’elTère alla cofa , che pri- 
ma non era come l’anima infino che non è in- 
trodotta nella materia ò sague della donale* no 
è fatta la creatura,onde quando l’anima fi par- 
te non è piu huoma ò donna : ma vn’altra co- 
la , l’altro è contenere leparti del com pollo in- 
de tue, Pegno di ciò che quado l’anima c parti ra 
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^rhìimori fono tra loro difunitL & le membra 
li {partono l'uno dall’altro', come fi vede ne 
morti corrotti: la terza cofa chefàla forma. in 
ciafcuna cola è che come vna da l’eflère vno,& 
ni una cofa c che non fia in qualche modo parto 
cipe dell’unita, come vn’efercito, vna cala, vn’a 
ninnale, & mancando dell’unita mancano di 
edere. La terza fuppofizipne fia quella che l’uf- 
ficio di ciafcuna cagione efficiente , è di farete 
produrrei fuoi effetti,& prodotti che fono, ha 
uer ne prouidenza,che fi conferuino, come fi ve 
de negli agenti naturali, come ne gl 'animali, 
phe generano figliuoli , poi proueggono loro 
infino, che da per loro non fi pofiono aiutare, 
fimifinete in chi opera con ragione'come ne pa, 
<Iri di famigliai neGquernatori delle Repu r 
bliche, cofi il medico,che fa la fanita in vn cor 
poche non l’hauea piu , procura ancora, che fi 
co.nferui; l'vltimo principio fia quello , che il fi 
ne è quello, che ogn’uno acfidera,& ciò nel pri 
modell’Ethicafi molila da Ariftotilc,& nell’lp 
parco da Platone, & quel piu , che è maggiore, 
òc per lo quale gli altri fi cercano , come le riCr- 
chezze per i commoch del corpo , & quelli per 
potere attendere alle virtù, & operazioni vir T 
tuofe dell’anima . Supporti tutti quelli fonda- 
menti io argomento in quella maniera. Sfc 
noi confidcriamo la Diuina Madia , ò noi fan 
diamo contemplando,’ come peifezzione, Se 
forma perfettillim^ò tome agente A ò come fine 
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ifnruttequcfte maniere comprendo cheD io c 
vno primieramente.lè vno de gl’ufficij della for 
ma e dare 1 edere al comporto , come non {àrd 
;Vna primaibrma,e vna prima perfèzzionc, che 
dia ledere al Mondo del quale se moftrò nel 
' primo del cielo , che è vno : hora Tara egli mai 

^vero, che ciafcuna forma di qual fi voglia com- 
porto che è particella del Mondo fia vna & 1109 
quella di tutto rvniuer{ó?Se fimilmente Tal- 
are forme particolari contengono piu parti vni 
te per la loro vnita di cdènza,di virtù , & d’opq 
razione : come ancora tutto il Mondo da vna 
fórma, come vna in edènza,in virtù, & in ope 

razione non è contenuto ? & in fine fe ciafeuni 
altra forma è vna,& come vna da un’edère, e la 
virtù quanto piu vnita tanto è maggiore: Dio., 
che è foprema forma, fara maggiormére vno? Se 
dunque noi concediamo edere vn Sole, vna Lu- 
na, vnMondo,come no concederemo ancori 
edere vno D 1 o: didè Mercurio Tri megiftoncl 
fuo Pimandró ? Se poi confideriamo D i o, co- 
me agente ,ò che operi, ò prouegga, ancora 
in quella guifa è vno : però che fe D 1 o(per fàf 
mi di qui) fi confiderà come agente , & produt- 
tore,fe egli non è vno di tutte le creature , ma 
fono eferopigrazia due, ò ciafcuno puopgpj 
cofa produrre:adunq, l'altro è di foperchio : il 
che non fi concede nelle cofe paturali , & nell£ 
artifizialiiadunque molto meno nelle diuine fe 
Vno può produrre alcune cofe, & l’altro alcu- 

D • nc 
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jjo altre, adunque niuno farà perfèttif£mcv& dì 
fognerà porre fopra loro vn’altro D i b , che fi'a 
Cagione , Se di quelle & di quelle e del tutto;[pfe 
ròchedoue vna cofaè piu perfetta cheValttà 
finalmétefi arriuaà vna che è perfèttiflìma, cec- 
ine frale cofe piu ò meno caldea vria caldifli- 
jna , che è il fuoco , rra le cofe luminofe al Sole 
cheèfommamentéluminofo . coli tra le forme 
£ una prima forma, & primo atto puriffimo Cèti 
«a mefcolamento di potenza , ò di imperfèzzid 
tie alcuna , & quefto èDio,& cofi de gli ageh 
ti quella ragione ^Platonica , limile d quella co 
la quale da Piatone li proua nel Timeo, che gl* 
é vn mondo , & non piu Se parte è Peripateti- 
ca limile d quella con la quale Ariltotile nel pri 
•ino dèlia Fifica ptoua , che non fono piu , che 
treprincipij delle cofe generabili, vna materia 
prima, & duoi primi contrari , che fono la pii 
nazione, & la forma , Se parte è Theologica,co 
meli può vedere .conliderando^jnòlte ragioni 
che fà San Tommafo nel primo libro cóntro d 
Gentili d prouare quella concluliorie, cheD i o 
fia vno . Similmente la Diuina Maella inquan- 
to prouede , & gouerna bene tutte le cole al fu o 
fine conducendolc per i debiti mezzi, & in tenà 
po opportuno non ha compagnia nel filo reg- 
gimento, ma c un principe folo, cómcinfiéme 
con Homero , conchiude A rillotilc nella fine 
della fua Metafifica,& il fondamento di queflq 
cche cilcndo tutte le cofe dell'vniuerfo ben go- 

uernatc 
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Remate i & non male, vno e folo è il loto Gouer 
natore perche come primo intendendo diri- 
ga la natura in ogni fua naturale operazio- 
ne a qualche determinato fine , adunque è 
vh folo come nelle cofe fenfibili vnfenfo cora- 
mune , & in diuerfe caufe un Giudice, efie 
tutte le intende, coli vna volontà del bene di 
tutte^ & vna poflànza di condurle al loro fi- ' 
i nc . Se in vltimo Dio, fi confiderà come-fi- 
nc dei fini per principalità , & eflènza anco- 
ne vflo defiderato da ogni cofa, & amato 
infino dalla materia prima,inquantodifidc- 
-la leibrrac, che fono perfezzioni rapprelèn- 
r.qmti in qualche particella e(fa prima formae 
ultimo fine . Platone ancora nella feconda lette 
ra da me piu uolte citata nel numero del meno 
inoltra per le file parole, che Dio c vno.comc 
► efficiente, come Re, come fbrma,& come fine. 

-coli la. Diurna fcritturaci riuela,Pip el%e 
‘jvno come creatore , nel principio del Gentili, 
icome prouifore quando il noftro. Saluatofc M àtt. 
Christo Giesv dille , fé voi che fiate al 7. 
cattiiii fapete prouedere i beni ì volili figliuoli 
ejuahto piu il Padre Celelte ? come fine, dicen- 
do fimilmente nel numero del meno,beati qupl 
li., che fono mondi di quote perche effì yed^n 
no Di o . Secondo la fède n offra adunque , $C 
fecondo i piu eccellenti Filofofi , & fecondo la 
- ragione decorrente per ogni ottimo mezzo 
Dxoè vno in dlènza, e non più. Et fe bene Pia 
<•- -•* Da' tonc 
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dono dalla materia, & dagli agenti mal difpo-. 
fti , come le moftruofità , ò per difTetto o abbon 
danza diraateria,ò pei debolezza dello agente 
le caule naturali fono buone, ma tal'hora fono 
mal difpofle, & coli fono per accidente cagio- 
ni di male .Dio è quello lenza il quale è latto 
il niente cioè il male, per che fuori della fua in- 
tenzione prima , fe è male della colpa,di quello 
fiamo cagioni noi come autori,il demonio co- 
me tentatore, & il Mondo come male vfato, le 
è male di pena, di quello come giullillìmo ne è 
caufa D io , però egli dice . Se il male folle un 
effetto naturale procederebbe da qualche cagio 
ne determinata imaquello è fàlfo, perche il bene 
è fecondo la natura , & fecondo l’arte, il male 
accade fuor dell’intenzione della natura, & del 
l’arte, come bene dice D ioni fio Areopagita nel 
libro de nomi diuini , il bene ha cagione deter 
minata, i mali indeterminata, & per acci den- 
te; perche glagenti fon debolial bene, ò i pazic 
ti mal dilpofti : ò dal concorfo di piu contrarij 
lenza proporzione , Se fenza modo , Se da lìmi 
•li altre cagioni come in quel luogo, & Dioni- 
iìo Se Martìlio efpongono. Se noi Umilmente li 
come gli agenti naturali, ò con attenuando 
facciamo il male,lo facciamo delìderando il bfl 
ne , n iuno dice Dionilìo , lì mette i fare alcuna . 
cofa riguardando al male.Io fono Dio, che 
creo il bene. Se fò i mali Seguita hora che io mo 
' dii, che D I o è crino Se come fecondo la fede, 
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& come fecondo l'altre,& primieramente tan- 
to i Theologi Chriftiani , quanto i Filofofi Pia 
tonici fon d’accordo , che la Diuinità fi ritroui 
in piu,& non in un folo : le ragioni de’ Teolo- 
gi ion molte : ma tre delle principali fono ad- 
dotte da Riccardo,da San Vettorio , nel terzo 
libro dellaTrinita. Laprimadellequalifipren 1 
de da e(To da vna proprietà della Charita, Olie- 
rò dell’amore , che ad altri li porta, che è la per 
fèzzione però che niuna affèzzionc è piu perfèr- 
ta,che la charita : la onde ellendo Dio perfèt 
rifilino fà di meftieri , che in lui fialaDiuina, 

& infinita charita , & amore, che Come infinito 
non conuicne fe non à Di o verfo vo’altro,che 
fia Umilmente infinitamente perfètto, & coli fo 
no piu Dij in pcrfone,fe bene in efiènza fono vii 
folo . L’altra ragione c prefa da quello gran Teo 
logo da quello , che fi ricerca alla fomma beati 
dine di D i o , che è quello che la dee eflere ac- 
compagnata da vna fomma giocondità , quale 
èquella dell’amicizia tra gl'araici vguali. Se 
Di oadunqucèfelicifiimononévno,mapivi * 

& tra loro s’amano di perfètto amore. La ter- 
za fi piglia dalla pienezza della gloria , percio- 
chc la DiuinaMaellà non farebbe in tutto, & 
per tutto gloriofa,le ella non hauellèà chi co- 
municare la fuaperfezzione, & la fua beneuo- } 

lenza compitamente, & non in qualche parti- 
cella fi come alle creature .Ma D io c degno 
di fomma gloria, de dii fommo amore: adunque 

dà 
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davna diurna perfona è (lata comunicata ogni 
jfua pfezzióe ad alcun’altra pfona.qu indi auuie 
ne , che Di o non è vno,ma piu in pedone, co- 
me per le fopra ? allegate ragioni Theologiche 
a’è prouato,quelle de i Filofolì Platonici ancor. 
dTe fon piu , & per breuità baderà in quello luo 
go recitarne Umilmente tre . La prima delle qua 
li fia quella , perche eflèndo Dio fommamen- 
te buono produce tutto quello vniuerfo com- 
porto di materia, che fono tutti i corpi fcnfibi- 
li inlieme,ò femplici ò mirti , che eglino li lia- 
no,& di forma perfettiflìma,che èia mente 
angelica ripiena dlle cognizioni di tutte lecolq <, 

del Mondo, & perche quella mente è in tutto 
perfètta , & fciolta dalla materia corporea, la 
quale è in tutto i mperfètrajonde molto fono 
oppofte quelle due parti cioè la materia, & que- 
lla mente: perciò fu di bifogno congiugnerle in 
lieme con qualche mezzo, che è l’anima dei 
Mondo anima, & foftanza diuina,elfendo for- 
ma diuina , & immortale partecipe dello inten 
dere , & del difeorrere, & parte materiale fecó- 
do l’operazione comune col cielo , che c muo- 
ucr’ 1 Cieli , Se ancora quelle coli di quà giù, fo- 

f >ra l’anima del Mondo,& fopra la mente angc 
ica èD io, merce del quale fi fonovnite con 
ia materia à soma pfèzzione dell’vniuerfo, e co 
fi la natura diuina è in piu che in vno in Dio, 
nelle menti,& nell’anima del Mondo , quella 
ragione ho io cauata da Platone parte nel File- 
. « ' » 4 • bo 
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na>& angelica mente,ò con piu Idee,Socon di- 
fcorfo, & quella Di uina Natura è l’anima del 
Mondo , 6c dopo quella come meno vniuerfa- 
li fon 1 anime delle celclti Sphere,de demonij e 
le noftre : D i o adunque che è il principio vni 
uerfaledeli’vniuerfo,è piu di vno,cioè fono tre 
comedi fopras'è con tre ragioni de Platonici 
dimoflrato : lìmilmentelecondo i Theologi le 
perfone Diuine non fono ne piu ne meno , che 
tre,pa:re,figliuolo.,&fpiritoSanto,& fi proua 
quella verità da’ Santi Dottori della noftra chie 
fa Cattolica con piu ragioni , ò perfualìoni; 
vna è quella., però che lapiimapfonàè comuni 
catiua di fe llellà in tutto al figliuolo, comuni-, 
candolila fua medefima edema, & ogni fua 
perfezione per modo di intel!ezzione,onde ab 
eterno ne nacque lo fcambieuole amore della 
medefima cllènza , che è lo fpirito Santo , & fe 
foller piu padri, piu figliuoli, & piu fpiriti 
Santi , che tre di numero, farebbero materia- 
li dice San Tommafo, però che la moltitudine 
de particolari d’una medefima fpezie viene dal 
la materia, maDi o è immateriale & fpirito. 
Come confellàno tutti li chrilliani,& come tefti 
ficano le diuine fcritture, & come lodimoftra 
no infino li Filofofi piu eccellenti, che fono 
Ariftodlc nel ottauo della Fifica, & Platone nel 
laRepublica, & altroue,ne per quello fi dea 
egli aferiuereà imperfezione al figliuolo il no 
generare, ò allo lpirito Santo, fe da elio alcra^di 
^ " uina 
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iiina pcrfona non procede , perche ciò non na-- 
fce dal non potere : ma perche non conuienc 
cheD I o fia trino in perfone cioè il padre il fi 
gliuolo , & lo fpirito Santo fecondo la Dottri- 
na di foprariuelataci èmanifcfto per piu luo- 
ghi della fcrittura, & qui badino quelli duoi 
vno in S. Matteo al capir, terzo doue fi narra, 
che quando C hris t o fu battezzato da Gio> 
uanni nel Giordano appaile lo fpirito Santo in 
forma di colomba, & s’udì la voce del padre, 
che dille, quello è il mio figliuolo diletto, nel 
quale io mi fono compiaciuto . fe non fòdero 
tre perlòne come farebbero apparlè tre ? L’altro 
luogo è nel medefimo Euangelfo di Matteo al> 
capitolo jl 8. doueGiESV Chris Tocomà 
daàdifcepoli:, che battezzino tutte le genti nel 
nome del padre,del figliuolo, & dello fpirito 
Santo,fc non fòfièro tre perfone non harebbe 
dettoquellojcheéil Maeltro della verità anzi la 
(ledi veri ti quelle parole, come dice Agollino 
Santo alla queltione prima delle 6 5. ad Orofio 
è poi,che non ci è lecito rendere il culto diuinó 
fe non à D 1 o come vno,come di fopra fi è pio 
uato dobbiamo fermamente tenere per fermo, 
ne in alcun modo dubitarne che Dio quanto 
alla natura è vno , & trino quanto alle perfonfl 
tome dice Agollino Santo nel libro della Fede 
à Piero al capitolo quinto , & in fomma,& per 
parlare ancora piu chiaramente gli Eletti & vd 
ri chriiliani deono tenere per fermo lènza dubj 
j carne 
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tirne~( come dice il medefimo A gollino nel me 
defimo libro al capitolo xj.) del padre,& del fi- 
gliuolo , & dello fpirito Santo, vna elTere la na- 
tura, & tre le pedone, & il padre (blamente efi- 
fere quello , che dille , quello è il mio figliuolo, 
nel quale io mi fonò ben compiaciuto , & il fi- 
gliuolo folo,fopra il quale fono la voce del 
padre , quando nel Giordano lo llellò figliuolo 
di Djio, chelolo preie carne humana,fu bat- 
tezzato, & lo fpirito Santo folo edere quello 
dobbiamo teneri! quale fotto fpezie,eformadi 
Colóba defeendè fopra di G I e s v Ch risto 
c che apparì il fommo giorno dopo la refurrez 
aione di efTo G I E s v à gli Apolidi à modo di 
fiamme . Similmente che D i o fia trino in qual 
che modo fecondo Platone è manifello dal Ti- 
meo doue fi fa menzione del padre, del Mondo 
efemplare, cheè la prima Mente angelica ripie 
nadi tutte le idee, & 'dell’anima del Mondo, 
quel primo da gli antichi Theologi de Gentili e 
chiamato Celio per eccellenza , l’altro Saturno 
per la contemplazione, & l’anima del Mondo 
Gioue inquanto viuifica,muoue, & gouernai 
Corpi celefti , inquanto viuifica,muoue,& reg- 
ge quelle cofe di quello baffo Mondo, che à giti 
fa dcll’acque fono in continuo fhilToereHuflb 
t chiamata Nettunno,in quanto finalmente da 
rdlère,& l’operazioni ,& gouerna lecofe,cho 
fono dentro alla terra doue fono gioie, e metal 
li»là copia delle quali ci § fanno ricchi c detta 
a-, ’ Pluto- 
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padre £ maggiore eh lui; quello fi intende quan- 
to alla natura h umana, & di Tuo che egli prefe, 
non quanto alla natura diurna come bcnilfimo 
cfpone Agoftino Santo nel Tuo libto della Tri- 
ni tà , & Vnirà al capitolo fecondo , doue è pri- 
mieramente da auuertire, che in Giesv Ch ri- 
sto fono due nature in vno fuppolito,einvna 
perfona , la diuina , & l’h umana & non fono 
confufe Giouanni Damafceno nel fuo libro 
dell’Orthodotfàfede dà vn belliflìmo dièmpio 
d’uno coltello tutto di ferro , & infocato nel 
quale è la natura del fuoco ,& quella del fer- 
ro, & non è fenon vno fuppofto.fiami leci- 
to piu prefto vfare i termini de i Theologi per 
non dare occafione di errare ad alcuno in que- 
llo altilfimo Millerio , che per vfare termini To 
(cani , ò non elfere intefo , h eilèrc^ cagione di 
intendere empiementc coli profonda verità • 
Secondariamente io auuertiico Volita Altez- 
za Sel:enilfima,cheioho detto cheti Padreil 
figliuolo,& lo fpirito Santo fono vguali& in- 
didimi quanto alla Diuinita , & quanto al- 
ropereefteriori,che terminano dentro alla di- 
urna eflènza, perche quanto all’opere interio- 
ri il generare abeterno , è del padre, & Pelle- 
re generato del figliuolo, la fpirazione allic- 
cila 'dello fpirito Santo da ambiduoi dal pa- 
dre , & dal figliuolo & federe fpirato j & pro- 
ceduto , è di elfo fpirito Santo . Il padre eter- 
no intendendo concepè il Verbo Santo à fe 

confa- 
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confuftanziale • tra loro poi procedette rimo* 
re Umilmente confuftanziale , che è lo (pia- 
to Santo. Il padre (come dice Athanafio nel 
Tuo fymbolo ) da niuno c fattelo creato,ò gene 
rato . Il figliuolo dal padre folo,non è fatto ne 
creato,ma generatolo fpirito Santo dal padre 
e dal figliuolo, ne è fàtto,ne creatole generato: 
ma procedente . Finalmente in difefa di Plato- 
ne dico , che egli , come Capiente di humana fa 
pienza, & che fe bene potetre leggere il vecchio 
Teftamento douequefto & glabri mirteti) fono 
coperti , & adombraci, é degno di fcufa,perche 
non gli furono efpofte da alcuno degli Eletti 

’ di Dio, coll fé Ariftotile Colo confortò Dxo 
eflère vnoinclTènza, &in perCona. Ma fono 

• ben degni non folo di grauiflime reprenfioni, 
ma ancora di gaftigo quei filofofi,eqgli hcreri- 

• ci (è no vogliono emédarfi,e fóndati Culla ferit 
tura Santa, ò vogliono tenere D i o edere 
non Colo in fuftanza , ma ancora in perCona 
edere tre Dij non Colo in perCona, ma ancora 
in elTenza . Inoóhani , & Sabelliani hcretici fon 

-nero eflèi Colo vno D i o in ellenza & in perfó- 
na.La quale heretica opinione è riprovata con 
molte , & molte atirhorita della diuina fcrittu- 
ra da AlfonCo da Caftro , nel fuo libro contro 
all’Erefie , Origene & Arrio poCono diftinte e£» 
fenze in D I o con la diftinzione delle perConc, 
come racconta San Tommafo nella prima par- 
te della Somma alla quirtione 3 1. all’articolo 
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primo, laqualcè conllituta dalle autorità del- 
la feri trura , che dicono apertamenteD i]o e£- 
fere vno(come di fopra io hò dimoftro) in eden 
za, c trin o in perfone. Il qual Millerio breue- 
mente racolfe in quelli verlì il nollro Dante, 
quando nel Paradifo ei dille • 

£ credo in tre perfine eterne quefle , 

Credo lrn* ejjenfd fi l/na^ fi triti* r 
che fofjer 4 congiunto Junt & efie . 

■ i 

J)i* non e corpo ne cofa torpore* fecondo la fede J &' fi 

• tondo ^Arifiotilcjcr piatone. Caf. IX, 

nOl che io ho dimollrò > che Di oè vno 

* & trino, feguita che io dichiari, come laD, 
Madia none corpo, ne cofa corporea : mapri 
pia per piu chiarezza là di bifogno ; che io efpo 
ga à V. A . S.quello che lìa corpo , & quali lìano 
le cofe corporee non li potendo le priuazioni 
intendere fé non pet mezzo della cognizione 
dell’habitpò vero forma, come farebbe à dire, 
che cofa liano le tenebre,ouero il buio,lc prima 
non Tappiamo , che cofa lia lume , cioè perfez- 
zionc del corpo trafparente : merce della qua- 
le le cofe vifibili in potenza attualmente lì reg- 
gono: le tenebre fono priuazione del lume, còli 
la negazione prefuppone 1 affermazione , co-; 
me dicendo il cane non dilcorre prefuppone,* 
che lia qualche animale, che difeorra . Il corpo* 
adunque fecondo i Matematici & fecondo i 
Filofoli no è altro che quantità continoua, che 
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«ili nella determinazione di quella quiftione, 
piu oltre fé D I o folle corpo non farebbe il pri 
ino motore anzi non moucrebbe : ma larebbo 
cofa mobile, che hauelle vn motore piu degno 
di lui , & quella ragione è d’Arillotile nellotta 
uo della Fi lìca.i Platonici ancor eflì con molte 
ragioni prouano che Dio non è corpo , vna 
delle quali è d’Alcinoo nel fuo libro della Dot 
trina di Platone al capitolo decimo., & è quella 
fe D i o folTe corpo , farebbe compollo di ma- 
teria , & forina,& coli non farebbe primo pria 
cipione femplice: ma dipenderebbe da fuoi 
principij , l’altra può coir formarli fe Di o folle 
corpo, farebbe partibile, & coli non farebbe 
velamele vna cofa fem pii ci finn a: mavn tutto 
che hauellè bi fogno delle parti,& vna parte del 
l’altra, & di confeiuailì nel tutro,& dichi l’u r 
nidèinlicmc: & coli Di o farebbe in molte 
maniere bifognofo : maD i o non ha bi fogno 
di cofa alcuna come primo bene anzi ognalrra 
.cofa ha di bifogno di lui adunque D I o è vno 
& incorporeo quella è di Plotino, & di Maili- 
lio Ficino nel libro del bene , ò dell’uno al cap- 
fefto,lìmilmenteD i o non può ellèi e cofacotr 
porca per le medelìme ragioni, & perche hareb 
bedibifogno del corpo neiquale li follcntallc, 
& nonmouerebbeeternal.mentc: ma lì (lanche 
rebbe, come auuiene di noi , & de Bruti : ma 
Pio muoue i cieli fenza llracearfi . come fi • 
proua ncll'ottauo della tifica., & con la fuavo 

£ lunta. 
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lonta eterna mantiene il Mondo, come dice 
Platone nelTimeo .Da quello che$’è eletto^ 
jnanifefto ancora , che D i O non ha forma hu 
rnana » ne altra figura, come alcuni fi fono un» 
maginati penfandofi per auucntura, cheli co- 
me rhuoino, & Di O conuengano infiémè 
peli’iptendere cofi ancora nella figura, non po- 
tendo elfi, che fono auuezzi à comprendere le 
Cofe fenfibili Tempre fotto qualche figura, crede 
jre,che Dio non habbia qualche figura con cor 
po, come non polfbno ancora alcuni credere, 
che fuori del mondo nonfia qualche cofa,al 
meno , b luogò,o’l voto,che non può ellerc co- 
me fi moltra nel primo del Cielo, & alcuni cre- 
dettero , cheD i o padre Jiaueflè forma d’huo- 
mo : perche nelle diurne lettere è feri tto, che 
G I E s v Ch risto fiede alla delira dei padre 
^dunque elfo padre è fatto quanto alle membra 
come nói , & altroue è fcrittp, che Dio dille 
ÙMofe, che npn vedrebbe la fàcciafuatma 1$ 
parti di dietro ; alla prima ragione, fi dee ri- 
spondere,, che fe bene l’huomo & D i o conuen 
gono nello intendere non conuengono già nel 
modo deU’intendere, che è per via de fentimcn 
ti . Se di nuouo,& cofi non ha bi fogno di cor- 
po ne di virtù fenfitiue corporali, & è crroredd 
Jafàntafiafi come immaginarli vna chimera, 
vn monted’oro,& hora cheliamo in Firenze 
cllcr fuori di Firenze. Alle autorità rifpondo- 
I Theologi , Se prima che per la delira , s 'in- 
tende 


tènde la vifione di D I o in gloria , fi come per 
lafìniftralapriuazione della Beatit. & vifione 
eterna: al giorno del giudizio grEletti,ct buoni 
daranno collocati alla deflra,& i rei, & reprobi 
alla finiftra , come dice G i e s v C h'r i s t o 
nell'Euangelio perche quelli vedranno D I o j 
à feccia à feccia quelli altri ne Tarano priui, òc 
•condennati al fuoco eterno. A ll’altra autorità 
fimilmentc rifpondono i Theologi, che perla 
fecciardi D i o, fi dee intendere lellenza di Di o 
nella quale fi conofce ogni cofa j & eflò Dio, 
ancora , fi come per la feccia fi comprende l‘a- 
DÌmodell'huomo feèallcgro ò perturbato ,8c 
cito huomOj& perciò dobbiamo auuertire con 
Agoftino,chefeè cofe nefenda,nel Tépio mate 
riale tenere Dio fiotto figura d'huomo, molto 
maggiormente è coli haucrlo nel quote , douc 
veramente è il tempio fiuo^fe fi mondi dalle ter- 
rene cupidità , & da gli errori , come dice que- 
llo Sato Dottore nel libro della fède,& del im- 
bolo al capitolo fiettimo.Piu oltre dalle ragioni 
di fiopra è chiaro,che Dio non è vno , & indi- 
uifibilc ouero incorporeo, come farebbe il pun 
to, che è termine della lineai fi ricraua in co 
fadiTTTfibile, percioche egli hatebbe bifiogno 
di foftentamento d’altri , &c farebbe minimo: 
ma la Diuina Maeftà non ha bi fognò di cofa fi 
cuna , & non r minimo * anzi maflìmo non in 
grandezza corporale: ma fecondo il potere,co- 
tne bene argomenta Plotino nel ditto luogo» 
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qùalé ùmilmente fono d’accordo i chriftiani, 
ò fedeli con Platone con gl’altri della Tua 
fetta , & quella è cheD i o fia immobile,& in- 
imitabile i di qui è che quello hora lì deueda 
mcdimoftrare con autorità, & con le ragioni, 
nelle fcritture Sante (per fermi di qui) come nel 
la profezia di Malachia al capitolo terzo è ferie 
to fotto nome di D i o . Io fono il Signore & 
non mi muto,& Agoftino nel terzo libro del- 
ia trinità dice che D I o in niun modoc muta- 
bile, ne vilìbileal capitolo decimojquanto al- 
legagioni. iTheoIogi come Giovanni Scoto 
3iel fuo fcritto fopra-il primo delle fentenze ab» 
ladiftinzione ortaua,&: quellione quinta proua 
quella verità che D i o lìa immutabile argomé- 
tando dalla femplicità però che elfendo Di o 
séplicilfimo,come informato che e nd può ras 
carità riceuere alcuna forma, ò foftanziale, ò 
accidentale altrimenti non feria femplice, ma 
cofe compolla di potenza, & d’atto, di materia 
& forma. San Tommafo nello fcritto fuo fp- 
ipra il primo delle fentenze nella quellione terza 
proua quello medefimo perche I> i o è atto pu 
ro,&fefi mutalle farebbe in elio qualche po- 
co di potenza , potrebbe!! ancora quello mede- 
fimo prouare pervia del moro : come fi feda 
A ri fiorile nel fettimo. Se nell’ottauo della Fifi- 
*’ ca. Mapet-ellcre piu breue, mi ballerà addur- 
re quefta.fola che è di Platone nel fecondo libro 
- della Republicaal capitolo fettimo, Se vfeta 
.. fi j ancona 
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àncora da Ariftotile nel primo libro del Cielo 
al tetto cenrefimo , Se li forma in quella manie-, 
ra;feD io lì muouc di qualche lpeziedi moto 
o egli è mollo da altri : non altrimenti , che dal . 
fuoco é molla l’acqua di moto dalterazzione* 
àllhor cheeglila rifcalda , ò egli fi muoueda 
per fe Hello , fi come le piante, che di mouimen 
rodi nutrizione, & di accrefcimepto fi muo* 
nono dalla loro anima vegetarla interna: coli 
gl’animali imperfetti di moto d’alterazione fen 
iitiua : Se i piu perfetti di moto da luogo i luo 
go : come fi vede Confiderando i pèfei, le ferpi* 
gl’animali, checon i piedi camminano, & gl’uc 
celli , che con Tali volano . Se alcuno di ca che 
D 1 o da altri è mollò , ò da piu perfètto c piu 
potente motore, quello non può effeic , elkn- 
doDi o quello. Copra il quale niente fi può 
,penfare,non che trouare, perche non farebbe 
Di o , ne il primo , ò egli è piu imperfetto, & 
.piu debole ,& coli non potria muouerlo.Simii 
mente Ce fi di ca, che D 1 o da fe Hello fi rauoue, 
ò egli fi muoue per acquiftare cofa piu perfètta 
di lui , & quello non fi può dire: o manco per- 
fetta,ne quello ancora , perche niuna Cofa li pie 
ga, & fi muoue a quello, che è da meno di lei: 
fe gii non folfemal guidata : retta dunque, che 
D 1 6 ila immutabile , Se immobile,#: coli che 
i Poeti de i Gentili dicono il fàlfo,& empiamen 
te parlino, quando e fìngono Dio murarli di 
vna forma in vnaltra , però fc alcuno ci do- 
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ftìandàflè fe D 1 0 fi muouejò no, rifpondiamo 
li come Dan ce nel z 4 < canto del Paradiforifpo 
fcà Pietro,& ciafcunó con effòfecodica cofi* 

<_ j Et i rifóndo : i credo in *vnò D IO 

Sol' cr eterno : che tutto'l del muoue 
Non moto con amor,C7 J con dijìo , 

Macjui dirà alcuno le D i o non lì muta di md* 
to corporale eflendo fpirito è fenZa corpo ,nd 
di moto fpirituale effedo perfét uflìmo nel vole 
je , & nel fate fempre il meglio , de coli quanto 
alla fcienZa conofcendo egli perfettamente tut- 
te le cofe 1 perche fi di ce > che D lo fi itili tal , de 
<*he di giocondo diilenta adirato con quelli che 
peccando foffèndono,& che poi fi placa de tor 
na miferi cordiofo, quando fi torna à peniteza? 
onde il Profeta DauitdiCeUa fte filoi Saltiti, Si-* 
gnorenon mi riprendere nel tuo fìlrore, & nort 
mi correggere nell’ira tua > & altroueò Signo-* 
te habbia mifericordiadi me > fecondo la molti 
tiidine delle tue mi feri cordi e,& Platone nel Mi 
tiotì oucro della legge al terzo capo dandoci cir 
£a il lodare de il biafimatc alcuni aUucrtimencì 
dice ì la prima cofa, dobbiamo guardarci di 
tlon peccare contro à D 1 ò,con paiola alcuna* 
.ò con V 'opera, de di poi di non offèndere gl’huo 
mini diurni, . Anzi è cofa conueneuole auucrti 
tequandos’hàà lodare, ò biafimare alcuno di 
ttonerrare,&àqueftofinefi dee por cura dico 
lio.fcerc i buoni da i rei , però che D 1 O li fde- 
gru troppo,quando alcuno biafima chi gli c fi-* 
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mile, & loda chi gli è di filmile, è limilcà D 1 0 
quello cheè buono, da quelle aUthorità della 
icnttura , & di Platone paie che li caui tutto il 
contrario di quello che di lopra s è chmoftro 
cioè cheD i o li muti dall’ira alla mifericor- 
dia, da 11 'amarci , come padre allo fdegnarli 
con noi , come noftro nimico . Mapercheque- 
fte palliioni, & tutte l’altre hanno congiunto il 
piacere, òc ildifpiaQere, & quello lèrue accio 
che prendendo le cole, che dilettano fi riftori 
daquello, che manca la natura, & daldolore, 
ò quello che arreca dolore li auuertifca di fug- 
gire quel lo che nuoce, & che disfa la natura , & 
la complelione , di qui è che chi hà lète fenredi 
{piacere,& chi bee hauendo gran fete lènte gra 
diletto; come il medelimo Platone nel Filebo ' 
alcap.7 .dimoili a: maDioè immutabile di 
fua natura, adunque non è fottopollo a piace- 
ri ne à di fpiaceri corporali : come il medelimo 
Filofofo , dice nel medelimo dialogo al cap. 6 . 

& coli non è fottopollo à gli affettiroltre che la 
vita di D 1 o eflèndo beata anzi la della beatitu 
dine, non può dière congiunta con difpiacere 
alcuno.Diciamo adunque,& rifpondiamo con 
AgollinoS.nel fuo vltimo libro della Città di 
D 1 o,chelaD.M. non è mutabile: come s’èin , 
tante maniereprouato di fopra,& chela muta- 
dionee dal a parte nollra^erion dalla parte fua» 

& di quello ne dà quello gra Dottore della cine 
i a S. & Cattolica in quel luogo yn bello eflem- > . 


Ut P t A * O N B. 7 $ 

pio del Solere de gl’occhi (ani, Se inférmi dicen 
do che’l Sole à quegli é grato , & a quelli altri ' è 
fnolelto : & foggi tigne , checi pare cheD i o lì 
muti perche ci muriamo noi: come auuienean 
Cora à chi va per nane, quello, perche infiemecó 
la naueé mollò, giudica che le cofedi fuori an- 
cora,cheftianofèrmefì mutino.!) i o hi deter- 
minato eflèrealpro quanto i gli effetti co gleni 
pij, accio in loro elTèrciti la fua Giultizia de có i 
buoni amorcuole, & benigno , per premiargli 
delle loro buone operazioni : e quando quei mo- 
definii lì mutano dal male al ben e operare. Dio 
con loro è benigno & mifericordiofoj&pare 
che egli fi muti dall’ira alla mifericoidia,dall’a 
more allo fdegno,ò allodio: ma la mutazione é 


innoi.Similmente (e alcuno in contrario di cef 
feparepure che*Dio fi muti fecondo i chriflia** 
ni j Se i Platonici, poi che e quel li , Se quelli lo 
pregano che faccia loro quella ò quell 1 altra gra 
zia fe la D.Bóta no fi potefiècó l’orazione mtiò 
«ere alle nollre voglie honelle,& allenoltredo- 
made, indarno lo pregheremo : pciò li deerilpo 
dere, che Dio abeterno ha ordinato c5 qili Se al 
tri fimili mezzi darci il bene,ecauarci da peri- 
Coli:& coli la mutazione è in nocche ci emen- 
diamo co^ i fatti,& ci mutiamo dal no orare al 
Porare,e dal bene al male oparc,pclie Dio fi pia 
chi. Credettero ancora i poeti de gctili che Dio 
lì mutallè, contro alla qualeopinione come s’é 
detto, prouò Pla,nel z t dlla Rep.che gliéimuta 

bile 
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bile , da quello che se detto è maniféfto (?omd 
lidcerifpondercichi come fedele& eletto di 
Dio dice(Iè,e’ pate> che D i o fia mutabile al 
meno dal non fare > ò create il Mondo al creare 
lo, poi che lo creò in principio di tempo, ò co- 
me Platonico, perche fecondò Platone nel Ti- 
meo il Mondo fiì ridotto dal difordine al l’or di 
ne c quando cominciò il tempo i cortte fi racco 
glie dalle pardle di Platone nel Timeo, & come 
gl’attribuifce Ariftotile fuo fcolare nell’otta- 
uo della Fifica al decimo tefto„&la rifpoftad 
quelle autorità dee eflète che Dlóinfeèil me* 
defimo Tempre di eflènza , & Volontà > & haueà 
ab eterno ordinato di produrre il Mondo in 
principio di tempo quando lo produfic . Pi u ol 
tre diranno alcuni ( argométando incontrario 
con molto piu forte argomentazione, che noti 
s’è fatto infino à qui ) Se D I 0 è primo Mo- 
tore del tutto, è principalmente del Cielo: adurt 
que fi come l’anima noftta,che muoue il noftrd 
corpo, per accidente ancora ella daqUellod 
portata, & molla qua & là:cofiDlo rtìoucn* 
do il Cielo, do ue cgh’c, pale che infierite muo- 
Ita fé ftellò,& coli non farà in tutro,& per tutto 
immobile. A quello argomento fi dee rifon- 
dere , che Dio muoue il Cie!o,non fertza me< 
io alcuno: ma per mezzo deU’intelligenZc fe- 
condo Ariftotile , & fecondo Platone per meZ- 
io dell’anima del Mondo quanto à quella par- 
te Giouiale,epcr mezzo dell’anime delle fphero 

ieleftii 
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Celefti : perciò il dubbio nafcc come(fecondo 
Ariftotile)quefte intelligenze, che fono nelle lo 
tofpere celefti muouono, & non lìano ancor 
die mode almeno per accidente : come 1 anime 
de gl’animali , che fi mutano da luogo i luo- 
go , & le noftrc , & come fecondo Platone Tarn 
ma del Móndo » & Vanirne de Cieli mouendo- 
g i,&cfièndo in quelli ancor ella & elle non fi 
muouano , Ariftotile nell'ottauo della Fifica al 
tcfto 5 i.pare che conceda, che l’intelligenzc,ò 
anime motrici de cieli fi muouano coni loro 
Celefti corpi , come in quel luogo efpone Alef- 
fandtome per quello fegUe che le fiano materia 
li , S( corrotribili di loro natura , & che il mo- 
to habbia a mancate de loro corpi celefti, per- 
che le non fi muouono per accidente di loro 
natura *. ma per accidente eilrinfecamentel co- 
me in quel luogo pare , che ri • ponda Ariftotile 
la quale diftinzione del muouetfi un motore 
per accidente di fua natura , oda altri fi può 
■efporre con quella lìmilitudine: le forme mare*» 
riali, che fi muouono per accidente di loro na 
tura fono ancora diuifibili come la materia, & 
comediuidendo vna lucertola ,d’un’animafc 
ne fanno dite, dice Ariftotile nella fine del pri- 
mo dell’anima, ma il punto che è indiuifibilefi 
muoue per accidente da altri , che per le è diui- 
iibile cioè mercè del corpo nel quale egli fi ri- 
troua neperciòèdiuifibilcin piu partitomeli 
corpo,non potendo in modo alcuno partir fi i 

come 
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come fi prouada Ammonio fopra Porfirio , & 
da Annotile nel primo libro della generazione 
& della corruzzione delle cofe generabili, c eoe 
rotàbili . Ma così dicendo pare che i’intelligen, 
zein qualche modo habbiano di bifogno di fo 
ftencamento . Alcuni alni l'polìtori , come San 
Tommafo,&: Auerroe & Simplicio dicono, 
che i motori de’ corpi celefti de l'ette pianetti fi 
domandono muouerli per accidente non di lo. 
ro natuta : ma da altri inquanto lì muouonoi 
loro cieli di moto da Leuante in Ponente dalla 
iuprema fpera,nc che elfi fi muouano in alcun 
modo . Platone nel decimo delle leggi cerca co 
meranimadel Sole muoua efio Sole, & pone 
tre modi. Il primo de quali è che ella lia- den- 
tro nel corpo lolarc, ò del filo orbe, che porta 
il Sole j cornee l’anima noftra nel noftro cor- 
po , & coli per accidente muouerebbe fi flellà. 
L’altra maniera c che ella ilandofi fuori del cor 
po , fi formi intorno un corpo d’aria, ò di fuo- 
co , & con quello per violenza fpingail corpo 
filo celcfte, oucramente( & quello è il terzo 
modo ) perche quelt’an ima fpogliata del cor- 
po è fuori di elio con la virtìi,& forza fuama- 
-rauigliofa muoua circolarmente il fuo corpo : 
In vnadi quelle tre maniere, dice quello gran 
-Filolofo , fa di bifogno , che quell’anima mup 
ma quel corpo, & non lì determina ad alcuno 
jde fopradetti tre modi : ò perche, quello non 
folle il luo intendimento principale qi 
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perche cgl i non ne folle per all’hora rifolu- 
to : nondimeno volendolo con elio feco fcior- 
re quello nodo , che tiene la mente 1 egata , che 
non può da quella aTl’altre verità trapatfa- 
re,fa dimeftieri , che io in quello luogo dica 
quello, che io penfo, che Platone rifpondel* 
fe ( nauendo l’occhio à dire cola conforme al- 
le lue parole altroue, & d inoltrare che egli 
& il luo fcolare Ariftotilc fono in quello coi- 
rne in molte, & molte altre verità d’accordo) 
Primieramente adunque , di quei tre modi 
di dire Platone ne efclude quel di mezzo , che 
era che l’anima del Sole prendclTè vn corpo 
d’aria, òdi fuoco, & per violenza fpingellc 
il fuo,egli è meglio ( dice quello Filofofo) 
che l’anima fenza vehicolo , ò dentro , ò fuori 
illumini il fuo Cielo, &lo follenri,Ia ragio- 
ne perche lia meglio, che l’anima del Sole lià 
fenza corpo, & vehicolo , non l’allègna gid 
Platone in quel luogo dico nel decimo del- 
le leggi : ma può edere quella perche il moto 
de Cieli ellendo per violenza non farebbe Eter- 
no . Come dice A rillotile nel primo del Ciclo 
Similmente non da la caufa perche polla ef- 
fcre fuori ò dentro, forfè perche ella è fuo- 
ri > & dentro : come ancora ei confefla nel Ti- 
meo dell’anima del Mondo , & come anco- 
ra con Arillotile li può dire dell’intclligen- 
xe> le quali come motrici de’ Cieli fono 
nel Cielo : come l’anima motrice li dice è nel 
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quore , ò in alcuna parte al quore proportìon* 
tane gl animali, che non hanno quore : ma 
quanto all’operazione incorporea che è Vinteti 
dere fono fuori del ciclo,& viuono di vita feli- 
ci (lima , come ci infegna Ariftotile nel primo 
del cielo al tefto i oo» coli l’anima del Mondo, 
feperòellaè didima dalle intelligenze, come 
motrice è nel mezzo del Mondo , come intelli- 
gente , che non li. ferued’alcuno corpo>6 parre 
ftiumen tale li intende, che la lìa fuori del Moti 
do , & de i corpi celefti & Elementari , coli l’a- 
nima noflra , quanto all’operazioni comuni 
col corpo,? nel corpo; come intelligente, & quii 
toall’in tendere, che è operazione propria vie- 
ne di fuori, & s'accolla efteriormentc, comedi 
Ce Ariftotile nel fecondo della generazione de 
gl'animali al capitolo tetto; così ancora fe- 
condo Platone, fe bene Tintcllettiua lì pone 
nel capo, quello li intende in quanto quiui 
efercitano l'operazioni fue i fenfi,de quali* 
l'intelletto li ferue,lUdoli però egli di fuoti,Co, 
mcbcnillìmo efponequel luogo Plotino nel pri 
mo libro delle dubitazioni, elicei muoue del- 
l'anima nel terzo della quarta Enneade al cap* 
Vanirne adunque de cie'i onero intelligen- 
ze muouono il Cielo fe bene non fono à quelle 
legate come le noflre , & fe bene non lo ipingo- 
no per violenza cò vn’altro corpo,ò d aira,ò di 
fuoco : ma in vn modo marair’gliofo, che no a 
fi può clporrc, come in quel luogo dice Plato-» 

ne 
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He • Et in quello pare ancora d’accordo AriHoti 
|c nel fecoao del la Filica; doue ei vuole, che l’io 
telligenza non lìa motore Filìco, però che ella 
non ènatura $ ne ci dee parere Urano, che l’intel 
Jigeozamuouail fuo cielo in un modo a noi 
marauigliofo , ‘Se occulto , quando quello me- 
delìmo auuienedel moto; col quale la calami- 
ta tira afe il ferro, l'ambra la paglia, & moiri 
medicamenti il proprio humore, come i] reu* 
barbaro lacollera, l’agarico la flemma, & fe- 
Jeboro, Rumore, malinconico .Da quello 
che li è decro infino d qui è mani fèlto,che le be- 
ne Di Q,&l’anime de cieli, muouonoquci gra 
corpi,non per quello da elfi fon molle . Ma qui 
Vollra Altezza Sereniffima,ò qualche altro n- 
leuato ingegno mi potrebbe fare due domande* 
La prima, come Dip e l’intelligéze ellèndo folla 
ze incorporee,e che muouono fenza elferc moi 
Celiano cagioni efficienti di quei mouimenti: 
però che fe li dice di li quello pare contro alla 
condizione de gl’al tri efficienti che muouon®, 
& fono modi , fe di nò, come può Ilare che cia- 
feuna circolazione di nuouo li faccia •,& non 
habbiailfuofacitore,oltreche decorrendo li 
vede, che ogni moto, & ogni operazione dello 
colè fenlibili procede dal fuo fine come mo- 
tore non mollo , & dall’agente, come moto- 
re mollo dal Ilio fine . La feconda perche ogni 
Bgente,ò naturale, ò intellettuale che ei Alia 
juuoueà qualche fine, come il medico alterai 
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corpi per amore della fanità, la quale vuole in 
elficonleruare,òdinuouo reftituirla loro. Il 
Capitano ò Impcradore de gli efferati gli muo 
ne contro à nimici per confeguire la deliderata 
vittoria. L’architettore edifica, per fare vn edi 
fizio , & cofi difeorrendo in tutti gli altri agen 
ti , quale è dunque il fine per lo quale D I o, & 
rintelligenzemuouanoi Cieli ? non fi può già 
dire per conto loro cllèndo Dio finente feliciti 
a fcftefTbj&airintelligenze, che lo intendono 
lenza muouere corporalmente, ne per cagione 
di elfi corpi celefti,i quali come eterni non ac- 
quiftano aItro;per muouerfi, neper amore di 
quelle cole di qua giù però che D i o,& l’inteU 
ligenze affili piu perfètte^che quelle Colei guifa 
di fcrui ci feruirebbero il che pare inconuenien 
tei dire. Al primo dubbio ouero alla prima 
domanda rifponderebbero i Platonici cheDio 
& lamine de Cieli fono efficienti di quei moui 
menti >in vn modo marauigliofo & fòpra natu 
ralc, & però muouono,& non fono molli , nc 
per mezzo di corpi mobili., come gl’altri dficié 
ti , come di fopra se dichiarato , fecondo Ari- 
ftoti!e,ouero in vn’altra maniera,non punto re- 
pugnante nc ad Ariftotileneà Platonefi può di 
re, chel’cfficiente come efficiente, è principio 
di moto effetti uo,& come materialenon folo 
muoue : ma ancora c mollò come immatcria- 
Jemuoue>& none mollò : come Dzo,&le 
intelligenze ouero angeli & fé alcuno dice il 
' f • muouera 
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- muoucre , & non edere modo contiiene al fine, 
adunque Te, D io & l’intelligenze muouono i 
Cieli, & non fono mode ciò fanno, come ca- 
gioni finali , & non come efficienti : dico che 
ilfinemuoue, & non è modo: ma non ciòcho 
muoue,&nonè mollò muouecomefine,fi co 
me ancora ogni huomo è animale : ma non già 
ogni animale è huomo , coli l’humido è quello 
che con difficultà fi termina da fe ftefiò , & fà- 
cilmente da altri come racqua,laria,ilvino & 
fimil cofe, da i vali ò luoghi .che gli contengo- 
no. Ma non ciò che con difficultà fi termina da 
feftedò, & fàcilmente da altri é humido,chc 
fe coli delle l'arena afciutiffima , farebbe humi- 
da , & il cielo, il quale fecondo i moderni hcre 
ti ci in filofofia , è di fuoco, & il fuoco fecondo 
loro è humido,harebbe bifogno d’un’altro cor 
po che lo contenellè , & cofi non farebbero fo- 
lamcnteduoi i cofpi femplici il fuoco,o vero il 
cielo , & la terra , come io contro di loro in fa- 
uored’Ariftotile anzi della verità ho dimoftro 
rifpondendoà tutte le loro piu fòrti ragioni,& 
confermando con faldiffimi fondamenti l’an- 
tica y & Santa verità. Et ritornando allargo- 
mento nel quale fi diceua, che s’appartiene al fi 
ne muoucre, & non edere modo, dico cheli 
muouere, & non edere mollò è deirefficiente 
immateriale , & del fine : ma diuerfamente,del 
l’efficiente immateriale : comedi cagione d’oti 
de prende principio il moto • come è manifedo 

F indù* 
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inducendo negli efficienti, & dalla definizio» 
ne della cagione efficiente, del finepoi è muo- 
uere fenza ellcre moflò,come termine vltimo 
&ottimo,alquale il mouimento termina, co- 
me io ho fimilmente dichiarato in quel mio li- 
bro contro a i moderni heretici in filosofia , da 
me dedicato aU’Ill.& Reucndiffimo mio Signo 
rcll Cardinale de Medici, & come io ho dimo- 
ftro in vn’altro mio libro da me copofto,e dedi 
catogià al Serenissimo GranDvca 
di Tofcana il Gran CosiModc Medici felice 
memoria , douc fi ragiona di Dio fecondo tre 
dottrine la Peripatetica,laPlatonica & laTheo 
logica: Quanto all’altro dubbio à che fine Dio 
&l’intelligenze muouino i Cieli circolarmen- 
te i dico principalmente, accio che con tal mo- 
uimento de Cieli che ritorna al medeGmo prin 
cipio donde fi parti ,efempligrazia da Oriente 
in Oriente , ci fi manifefti la Gloria fua cioè che 
egli è il principio effèttiuOjò che ha creato tut- 
te le creature , & il fine al quale fi debbono vol- 
tare hauendolo , come padre, & amandolo co- 
i me vltimo fine però nell’ Apocalifle è fcritto io 
fono alfa, & omega, cioè il principio,& il fine, 
come principio per creatione è largamente di- 
chiarato da Mofe nel principio del Gencfi do- 
ue è detto nel principio creò D i o il Cielo & la 
Terra, & tutte l’altre creature infino all’hao- 
mo , come fine alquale di tempo in tempo infi- 
no alla confu m azione de fecoli* fono ordinati 

gli 
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gli Eletti perdiuerli mczzi,fotto figura di pro- 
fezia da San Giouanni nel predetto libro. I Pla- 
tonici dicono , che per quella cagione il cielo 
c di figura circolare.tra le altrea ciò fi mouellc» 
fàcilmente in circolo,& quello ì ciò l’intelligc- 
zacomeprincipioattiuo,&il cielo come palli 
uo imitallè il diuino intelletto che intende fc 
dello , & coli l’al tre cofe,& ritorna £ fé dello, & 
coli la intellezzione di D i o è circolare , Se ré- 
golatiifima ellèndo cflèmpio,del motto regola- 
re de cieli, e quello torna in gloria grande di Tua 
D.M.& fi dee aferiuereà gran perfèzzione de 
corpi celelli l'eflèr loro rocco con 1 loro moui 
menti ad imitare l’intendere dell’intelletto pri- 
mo , che c Di O è ancora il moto de cieli circo 
lare , per conto di quelle cofe di qua giu accio 
che mediante il lume accollatoci, & difeoftato- 
ci fi generinole fi produchino diuerfe cofe,quc . 
Ho fine ci c accennato quando eie detto, che- 
facciamo bene à ogn’uno à imitazione di Dio 
che fà nafeere il Sole (oprai rei & buoni/ & piu * 
largamente nei Genefiapparifce l’utilità demo ' 
ti Celelli, & de lumi per conto delle creature, . 
& principalmente di noi , Platone nel Timeo 
diceche gli occhi ci fono flati dati acciò noi ‘ 
con elfi comprenddfimo i mouimenti circola- * 
ri , & regolari de Cieli,& coli apparalfimo a 
temperarei difeorfi e i moti dell’animo nollro, 

& coli ancora per conto nollro quanto all’ani- 
mojaccio che con la virtù diuenghiamo perfec- 

F tf. 
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ti , quanto al corpo ancorai aliammo infic- 
ine fi Cielo è cagione à noi di tutti 1 beni,come », 
il medetimo Platone ci moftra ncU’Epinómide; 

& quanto all’argomento incontrario addotto 
fi nfponde , che Dio principalmente muouc 
i cieli -, & ha create tutte le cofeà gloria fua. 
Secondariamente per comunicare la fua bon- 
tà. Et duoi nomi tra glaltn principali con- 
uengono à D 1 o,Padre e Buono pero che uf- 
ficio del padre è di generare , & non efietegen 
roto ,’cofi D i o è creatore d ogni cola , & egli 

è increato dice M:r curio Tnrreg 'Wofi a lui 

folo conuiene il nome di Buono , come disco- 

ftra il medefimo Mercurio per <l“ c ^ "S 10 "!* 
perche il bene è comunicatalo di 
non ricene alcuna cofa da altri cosi drDio 
vengono tutti i beni, & egli non habifogno di 
cola alcuna ,n_da altri alcun bene rtceue.cofi 
sX ladiuinafctitturaci infegnacheD io folame- 
urc te chiamiamo Padre, & chiamiamo buono, co 
■ quelli duoi nomi eccelfi ancora lo chiamo Pla- 
T. lonenelTimeo. da rutto quello che rt dettoe 
m ani fedo perche gli Angeli , & gl huomini 
ins deono lodare la Diurna Maefta,& renderg i 
benedizioni , & coli tutte l'al tre cteauu a cio 
IO ci deono inuitare, infiamare,come fecero qu 
,9 ’ Tremati nel cantico , che cominci Benedite 
■„ D il Signore ò uoi tutte opere del Signoie.lod 
i lo , <L Saltatelo eccelli uamen te per tutti i feco- 

5 li , & in quell’altio che comincia lodate ilSt- 

o 


( 


DI P L A T O N «.' ff 

gnore de i Cicli lodare lui, che habira ne luo- 
ghi attillimi , coli £ìa la Diuiua Macib & Topo 
re Tue con marauiglia con fiderà re, & fia con al 
legrezza da tutte le genti della terra riconofciuL 
to,e ticeuuto per il noftro vnico Signore, corno 
il medefimo Dauit alzato in ifpirito con le-; 
(empio Tuo in alrri Salmi ci inuita, & fe i Genti 
li confiderando le marauighofe opere di Dio, 
& gl’infiniti benefizij,cheei ci fa gli cantarono, 
hymm di lodi , & di ringraziamenti come Mer 
curio Trimegifto quanto piu dobbiamo ciò (à* 
te noi Chriiliani ì 

£ \ f ; > i^* 1 ' , , i ' 

che D ì O habbìa prodotto tutto l~\nlucrfo J (y 
ciajcuna creatura. Cap. X I. 

P Oi che (ié ragionato da medella Diuina 
Maella allo luta mente, feguita hora,cheio 
ne parli in relazione all 'opere fue diane , & pri 
mieramen te quanto alla produzione di quello 
vniuerfo, & di tutte le creature , che in elTb d 
contengonpilccondaiiamente della fua proui*» 
«lenza, che ei n’ha & particolarmente di noi , 
dipoi dei mezzi , che egli tiene à ridurci ale 
dello come nollro fine, & noftra beatitudine, 
& finalmente del premio de i buoni, & delga- 
digo de i rei . Quanto alla pnma.D ì o ha prp- 
dotte tutte le creature il Cielo la terra , & tutto 
l’al tre infina ail’huomo , come fi dice da Mole 
nel primo capitolo de} Gencfi , & da Platone 

■ , irli T| : r 1 r F } hel 
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nel Timeo,da Mercurio Trimegifto nel filo Pi-’ 
mandro,Timeolocro Fifico, Filone, & molti 
altri anzi eccetuandone pochi ne quali la natu- 
ra è corrotta, come dice AgoftinoSantoTopra 
Giouanni nel Trattato .106. tutti gl*huomini 
hanno confettato cheD 1 o è autore del Mon- 
do j quella verità ancorali può dimoftrare con 
piu ragionala prima delle quali fi prende dal 
bene quanto è dalla parte di D i o,& poi delle 
Creature, D 1 o ettcndo Tifteflo bene, fi come la 
natura del lumeé di diffonderli , & comunicar 
fi per tutto,così Dio coinè buonoè autore di 
tuttele cole buone. onde MofcdiCè, cheD 1 0 
vedde , Ghc ogtìi cofa era buona cioè partecipe 
della bontà, & Platone nel Timeo dice che 
Dio produflè il Mondo perche era buono & 
fenza inuidia;Cófi dalla parte delle creature poi 
'che in ciafcuna è qualche grado di bontà, & di 
perfezzionc , come confetta ancora Ariftotilc 
nel primo delle parti de gl'animalial capitolo 
’vltimo,!^ adunque dibifogno, che da vnochc 
■fiaettènzialmcnte buono fia loro comunicata 
piu ò meno fecondo , che conuiene alla condi- 
zione di ciafcuna , come nel primo del Cielo, 
da Arido tile,& nel Timeo da Platone fi dice, 
& nelle diurne lettere *è fcritto cheD IO fece 
ogn? cofa con numero,pefo, & mifura,cioc fe- 
t cohdo la fua infallibile regola,& ragione, & la 
: fùadiuinafapienza,laqual uerita Filofofica,& 
Teologica non meno con altezza di parole, che 
iiii ^ *" apunto 
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«punto fu cantata nel primo canto del Paradi- 
fo dal noftro Poeta Fi lo Soft), & Theologo Dan 
tc Aldigieri con quelli verfi. 

X4 Gloria di colui che'l tutto muoue 
Per ll/muerfo penetra, e njplende 
In~\na parte piu meno altroue. - 

L’altra argomentazione fi prede da gli fini, per 
i quali fono facte tutte le creature, c quelli fono 
duoiouerotre,&ma{fimamente delle razio- 
nali ouero intellettuali, come dice il Masftro 
delle Sentenze nel fecondo libro alia diftinzio- 
ne prima , cioè i ciòfia la Diuina Maeftdloda 
ta , & feruita da noi, òc da gl’angeli , & goduta 
felicemente cofi Platone nel Timeo dice cho 
l’huomo è fiato prodotto in quello Mondo p- 
che attenda al culto diuino,& a operare virtuo 
famentc , & acciò polla ritornare quanto all’a- 
nima al Cielo i contemplare Di o,& nel veder 
lo godere la Beati tue ine eterna . Ma come po- 
tremo lodare D i o & feruirgli,& in lui beatifi- 
carci fe non lo conofciamo primieramente ? & 
«(Tendo egli inuilìbile di Sua natura,come quel 
lo che è Spirito & Senza corpo & Senza accidcn 
ti corporali •, come Tintenderemo , Se prima , ò 
per le creature non ci alziamo alla notizia, & 
intelligenza di eflb ? ò con voci & Similitudini 
delle co fe create per grazia diuina non ci è nft> 
ftro? come di Sopra se detto, & corneo nell’un 
modo ò nell’altro Saremo capaci della Diuina 
dTenza Se da efla non foflìno principjdmentd 
o. " ¥ 4 acato 
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lotomeRcdc iRe,& Signore dei Signori, l’ho 
rarlo come primo & fupremo padre di tutti,&. 
l’amailo come noftro vltimo fine . Piu oltre io 
argomento in quefta maniera fé con l’animo: 
quali in vn’tiniftante,& col penderò noi pollia- 
mo andare fpaziando per la terra /per il Mare, 
per l’aria per l’Elemento del fuoco per i cieli de 
condurci infino à Dio: quanto piu potrà la 
Diuina M. con la fua infinita potenza hauere 
prodotte tutte le creature eflènao Ella piu po- 
tente in fare, che noi in penfere* Et finalmente 
<c vna oofa ben comporta ò ben ordinara,& ben 
fetta : noi giudichiamo da vn buon comport- 
iate hauere la iua produzione : come vn bei 
palazzo,vna bella pittura, vna belladonna , Se 
ne lodiamo l’artefice? hora che rtolrizia fareb- 
be la noftra vedendoquefta gran machina del- 
runiuerlbcofi piena ,• et adorna quali di infini- 
te fpezic di creature ( per le quali ci è lecito con 
l’intelletto a guilad’ Angeli fa lire, et icendere, 
come per la ficaia feceua quell’angelo , che ui- 
delacob.) non -credere fimilmente,chcellada 
vn ottimo fabbricatore fia fiata fatta, ò che in- 
ni dia farebbe la noftra di ri muouerc tanta lodo 
daD i o la quale gli deono tutte le creature cq 
me di fèntenzadi Dauit ne fiuoi Salmi s’c difio- 
pra dimoftrato , etcome dice Platone nell’Epi- 
nomide del cielo prendendo per cielo non folo 
il corpo celcfte,ma Dio ancora motore di quel* 
4o,ne qui voglio laifere di auuercire chi iegge. 
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che per quell’angelo chelacob viddedefeende- 
re& afeendete, è interpretato anco l’angiolo 
del configlio . cioè il figliuolo di D i o C h r l 
sto Giesv, che per noi difede di cielo, & 
per noi al cielo fe ne rifai! per ricondurci al eie 
lo d’onde per creazione fi partirono l’anime no 
ftree da Dio giornalméte lì creano,di cjjllo che 
ìquiui de benefizij del cielo dice quello diuin Fi 
lofofo, & dalle lodi, con le quali egli lo celebra 
« manihdto quell o che dille Daui 1 1 C ieli narra 
no la gloria di D I o & à che fine hà prodotto 
tutto l'uniuerfo.Refta hora che io dimollii,che 
l'habbia fatto, per creazione di niente:douc 
per piu chiara intelligenza è da fapere, che in 
tre maniere può ellèrc fatta dal fuofa citore vna 
cofa, ò prefuppolla la materia formata, & in at 
to, come fa l’artefice efiempigrazia vn ’egnaiuo 
lo vnaTauola di vn legno, vnofcultore vna fi- 
gura dixileuo , come vn’Hercole , ò un Netta 
no di marmo e quello è propriamente fàre,e s’a 
particne al facitore ouero Artefice , oueramen- 
te le fatta per generazione naturale dalla natu- 
ra di materia la quale da per fe non ha forma al 
cuna fe bene femprcè fotro a qualch’una,comc 
quando fi genera vn’animale , ò una pianta dei 
Seme, L’autore di quella generazione è la natu 
*a,òfòima dell’agéte naturale, che opera in vna 
materia per rimouerne quella forma,come il 
éuoco nella materia del legno, & introduruenc 

yna limile alla fuax acciò fi conferai in Inezie 

• • ■ 


Dt P L À T & N'B. $ì 

p&i che non può egli flefiò in particolare fèm- 
premantenerii.il terzo modo c per creazione 
quando di non nulla li fanno lecofe , e quello 
modo c proprio di Di o : Come difetto li rao 
ftrerra , Se noi confideriamo bene le parole di 
Platone nel Timeo doue ei dice che Di oè il' 

Ì >rimo facitore , Se fupremo del Mondo,& che 
‘hd ridotto dal diferdine all’ordine come fa un 
architettore della mareria de gli edifizijjil Moa 
do fecondo quello Filofofo è fatto da Di o per 
generazione artifizioià, nella quale li prefuppo- 
ne la materia in atto: ma quello è fai lo che Dio 
habbia fattoli Mondo come artefice dicendo 
laDiuinafcrittura clieD I o lo creò non che 
lo fecero che lo generò , oltre che fe Dio ha- 
utlTe coli prodotto l’vniuerfo farebbe (lato da 
manco , che la natura , e che gli agenti natura- 
le, che producono le cofe di materia che è pu- 
ra potenza , & che di fua condizione n5 ha for- 
ma alcuna , ancora fc le cofe furono fenz 'ordi- 
ne in fempiterno auati fodero all’ordine ridot- 
te il di fordineouero priuazione molto piu,ò 
egualmente farebbe aurata,che fi fàccia l’ordi 
ne & la forma del Mondo il male che il bene^ 
cheèinconueniente, & fuori della condizio- 
ne delle cofe & de gli autori buoni di quelle. 
Timeolocro nel fuo libro del Modo vuole eh© 
1 principij del Mòdo fiano tre l’efficienreDio, 
l'cfèmplare, & formale l’Ideadl materiale la ma 
tcria priua di forme, & cofi fecond o quello gri 
r --- Filofo- 
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Filofofo pare che il Mondo lìa flato fatto 4** 
Dio come generante di materiche è purapo 
tenza comunicandoli le forme pruni tram ente 
imperfette onde i comporti lliuano fenza ordi- 
ne., & poi perfetta men te, & coli li ridulfèro al- 
l’ordine , & à muouere con mouimenci ordina 
tLquefta maniera ancora di ptoduzzione non 
conuieneàDl o, fecondo la Dottrina difopra 
i juelataci,che dice apertamente che Dio creò 
il cielo , & la terra & Falere creature, ne anco- 
ra è conforme alle ragioni con le quali da i San 
tjTheologi, & Filololi fi diraoftra chela Dini- 
na Macrtà hi prodotto ouero creato il Mondo 
di niente, cioè di niuna materia: vna di quelle 
argomentazioni lì è perche fe Di oà guifa de 
gli agenti naturali haueflè di qualche materia, 
prodotte le cofe non farebbe da piu di loro , &C 
nondimeno egli è quello che è eilènzialmente# 
L’altre cofe per participazione dell’ellèreDiui- 
no come da vna fiammad’una candella, fi ac- 
cendono piu candele, & li producono fenza 
diminuzione di quella prima fiamma . L’altro 
argomento molto gagliardo , & molto artifi* 
ziofo è quello tra gli agenti quello che è fupc- 
riore, & piu ecce lente , manco ha bifogno di 
materia nel fare vna cofa, come il naturale che 
prefuppone la materia che è pura potenza di 
{ua natura, & l’artefice che gli è inferiore nel- . 
l’operare & nel fare li {èrue della materia forma 
cadi forma naturale* D.i a adunque elicè vna 

cauli 
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Cauta efficiente molto fuperiore all’arrrfice,& 
igli agenti naturali non habiiognonel’opera- 
re , Se produrre le cofc di materia in arto ne in 
potenza, adunque le può fare nafeere fenza 
prefiip ;ore maceria alcuna, intendendo non 
che mai li Terna della materia hauendo le cole 
feniibili in feftellc materia, & diuerfamentedi 
fpoila , fecondo la diuerfita delle forme, nc an- 
cora pchela materia (la (tara creata dopo che fi» 
xono createle cofe, però cheò ella farebbe fu- 
pcrHua , ò le cofe in quel tempo non farebbero 
ftate lenlibili & materiali, ma s’intende cho 
Di o inlieme creò la Materia infondendoui in- 
foili.; le forme imperfettamente>& confufamé- 
ce in vno iftinte, & poi perfettamente , & di- 
ftintamentein ifpazio di fei giorni , come nei 
principio del Geneli è narrato da Mote, contro 
à coli forte & dotta argomentazione, argomen- 
tano alcuni cercando di indebolirla, & di man 
darla per terra , & dicono fe quello è vero che 
quanto vn’agenre è fuperiore all’altro tanto 
manco habbia bifogno di materia a produrre 
le cofe, adunque qual fi voglia angelo potrà 
creare , perche gli é fuperiore all’arte & alla n* 
tura , ma quello non conuiencad alcuna crea- 
tura di edere creatore , ne fi concede dalla fede 
nollra. Et in oltre aggiungono fe l’angelo po- 
tette di niente fare qualche cofa,D I o che è fo- 
pta ’ 'rigelo potrebbe di meno,chedi niete crea* 
tele fue creature, cheèimpoffioile à fingerlo 

non 
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non chea edere : à Coli fatte inlhnze iò foli foK 
to di rifpondere in quella maniera dicendo che 
non qual fi voglia eccedo di Ecccllenza,e di vir 
tu ballai creare: ma bifognavn eccedo infini 
to : Si come infinita è la proporziorie tra il non 
edere delle cofe in alcun modo , & lo edere . Et 
quella virtù eccedente in infinito non fi può ri- 
trouare fe non in vno,che è la Diuina Maefli,fi 
come fe bene ceto huomini à punto tirano vna 
naue,& 99.no (è ui aggiugniper centefimo un 
fanciullo , non per quello tireranno la predetta 
naue : mali bene fe vi fi aggiugne un’huomo. 
Ne ci perturbi quello che dicono molti dei Pe- 
ripatetici , che D I o c infinito in virtù quanto 
al durare come dell’Eternità del moto de cieli 
e manifèllo, ma non gii c infinito in vigore 
• cfbrzajperò che fe coli folle infinito,muouereb 
bc con infinita uelocita il cielo di maniera che 
in vn momento fi volterebbe da Lcuantc à Po- 
nente i & in Leuante ritornerebbe; però che noi 
veggiamo>che tra i motori quelli che fono piu 
gagliardi il doppio, in doppia velocita cioè in 
manco tempo il doppio muouono il loro cor- 
po per il medefimo fpazio , come edèmpi gra^ 
zia , Se un piaceuol vento muouendo una naue 
dieci miglia lontano dal porto in ilpazio di 
vn’hora,un vento piu gagliardo il doppio loffia 
do per il medefimo verfo la condurrà al detto 
termine in vna mezza hora,& coli decorren- 
do qua to piu è la forza del Motore in tanto mq- 

no 
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no di tempo fi fara il moro per il medefimo fpa 
zio : adunque fe D I o che è il primo motore 
de Cieli è infinito quanto alla forza in infinita 
velocità muouerebbe il cielo, & non intempo, 
contro à quello clic fi vede per elperienza, con- 
tro alla condizione del moto corporale, che c 
farfi in tempo, come fi dimollra nel fello della 
Filica , & contro à quello che ricercano le cofe 
generabili , &c corrottibili , che in tempo fi fan 
no, & in tempo fi corrompono.Non ci pertur 
bidico quella inllanza ancora, però che dei 
motori,che muouono naturalmente, & quan- 
to eglino poflono è vero , che quanto fono di 
maggior forza , tanto piu velocemente muouo 
no i corpi mobili , ma i motori, che muouono 
non naturalmente : ma liberamente, & inten- 
dendo,muouono le cofe tardi , ò predo, coma 
piacea loro.io pollò fpingere vno che mi è di- 
nanzi forte,& mandarlo in terra, e ancora pia 
piano,tantoche non mi impedifea la villa di 
alcuna cola: cofiDio che e il primo agente, 
opera liberamente fecondo ilfuo intelletto , 8c 
volontà, & muoue i cieli tanto velocemente 
quanto balla alla generazione , & conferuazio 
ne di quelle creature di qua giù generabili, & 
corrottibili . Quanto all’autorità di Platone, il 
quale chiama D i o fattore del Mondo, & che 
dice che egli dal difordine ridullè ogni cofa al- 
l'ordine & coli che la D. Maellàcome Artefice 
fbccilMondo»& non come creatore . Si dee ri- 



fondere. 


DOTTRINA 

fpondere, che tutto queflodiffe Platone confi-* 
rate tutte le parti del l’vniuerfo da per fe fenza 
D l o,che è la flella fapienza : per moflrare & 
fcoprireà baffi intelletti tanto piu l’ufizio delia 
piuma fapienza, che è porre ordine pefo,& mi 
fura a tutte le parti dell’vniuerfo,& che da per 
loro farebbero confiife,& fenza ordine alcu- 
no, come vn efferato fenza il ( Capitano, nella 
mente , del quale è l’ordine dal quale dipende 
Tordinazion defoldati in fila : come diffe Ari 
ftotilenel i ì.libro della fua fapienza, douefi- 
milmente pone duoi ordini di creature. V no in 
telligibile in D i o. L’altro, fenfibile tra effe; co- 
fi Piar. nel Timeo poneun mondo efcmplare, 
& poi quello che da quello dipende, come fi ve 
de nel Timeo, & ponendo il Mondo effempla- 
re , ò intelligibile non errò quanto alla cofa,fe 
ben non vfo il vocabolo che vfa la Santa Chic- 
fa , però che per mondo intelligibile Platone in 
refe la fempiterna ragione , & (labile con la qua 
le D i o fece il Mondo . La quale quelli , che la 
niega , fegue che ei dicaD i o hauerc fatto il 
Mondo fenza ragione , & fenza intendimento 
come efponc quella authorità Se la proua Ago 
(lino S . nel primo libro delle fue rctratazioni, 
& queflo è vn ridurre Platone al buono , & pio 
fentimento, da quello ches ’è detto della fenten 
za di quello Filofofo è ancora manifefto quello 
che fi dee di re di Timeolocro,percheéla mede 
(ima dottrina di quelli duoi Filofofi > Se della- 
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fcrittura Santa quelli pongono, Dio edere au 
fore del Mondo, coli quella quegli che mediati 
te l’Idec, ò ragioni delle cofe, coli qnefta, quelli 
vogliono., che prima le Cole fodero lenza or- 
dine, & poi con ordine, coli quella , quegli 
delle cofe materiali pongono edere la materia 
informe,ccfiqutftail mcdclimolaqualeè Ugni 
ficaia lotto quelle voci di Terra vota, & fpoglia 
Caouero lotto quella di abidò , lì come la priua 
ta lotto nome di Tenebre , Umilmente & quel- 
li, & quella vogliono^che il Mondo con tutte 
le creature da dato da D i o fatto di niente . Se- 
no cheli Filofofi come Aridotile,& Platone 
tengono , che il Mondo procededè da D I o ab 
eterno li come fé Tempre folle dato il piede , & 
la rena non prima quanto al tempo farebbe da- 
to il piede cnela pedata da edb fatta & imprefi 
fa nella rena, come di mente d’Aridotile & Pia 
tone tengono San Tommafo,& SimpIicio,la 
quale creazione quedi Filofofi chiamano gene- 
razione fenza tempo .Ancora fon daccordoi 
Filofofi non fidamente con la fodecheDio 
creadc tutte le creature : ma ancora il princi- 
pio delle cofe materiali,cheè la materia prima, 
effondo Dio ancor fecondo codoro creatore, 
perche fc la materia non folfo Hata creata , ma 
fòfle data innanzi non le harebbe fatte di nien 
tema di qualche materia precedente: che la fe- 
de noftra tenga , da Di o edere data creata an- 
cora la Materia prima di qui è manifido oltre 
' * G alla 
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alla ragione addotta perche Agoftino nel libro 
delle con fedoni dille :ò Signore tu hai fette# 
due cofe vna vicina à te cheè l’angello,& l’altra 
che è vicina al niente & quali niente,che è la ma 
teriaprima,come efpongono i Teologi & malS 
inamente San Tommafo nella prima parte del- 
la Somma alla quiltione 44. all’articolo fecon- 
do. Per quello che fi c detto infino à qui della 
produzione & creazzione di tutto l’Vniucrfo 
c chiarò che i Filofofi piu nominati,come i Pia 
conici , Se Ariilotile,& Simplicio alcuno 
altro de piu eccellenti Peripatetici fono d’ac- 
cordo in molte Se molte cofe con la Santilfima 
verità. Reità folamente che io dimoftri alme- 
no probabilmente cheD 1 o creò il Mondo no 
abererno , ma in principio di tempo , contro £ 
quello che tengono i Filofofi , & che il creare 
s’appartiene folamente à D 1 o ,& non ad altra 
creatura,& dica A uicenna quello che ei vuole, 
che Dio creò il primo angelo, & quelli il feco 
do , & cofi decorrendo . quanto alla prima co 
fa la fcrittura Santa con tutti i fuoi Dotrori di- 
ce chelaDiuina Maelta creò il Mondo nel pria 
cipio del tempo , & fe alcuno domandali per- 
che non lo creò prima, & abeterno,fi rilponde 

{ >crche non li parue . Chi fei tu ò huomicciuo- 
o ,che vuoi faperc la ragione, che mouefiò 
Dioà creare il Mondo in tempo , & non abtec 
no ? non fei tu di gran lunga piu debole di in- 
telletto di Dioiche non è vn fanciullo, compar 
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rato £ vn piu vecchio & quello à vn* letterato ? 
Iior fé i fanciulli non comprendono .! fegreti de 
piu attempati ? ne quelli quegli de Dotti? quan 
romeno, noi intenderemo quegli di Di o.Di 
poi fé di quelle cole fcnlibili che fono qua giu 
tra noi , La minore parte è quella che ne incedi* 
ino, come ne moftra Kefperienza , & come con- 
feflàno tutti i Filofofi , quanto meno potremo 
intendere delle colè inurbili, & dui ine? Final 
mente che merito harebbe la lède noftra fe que- 
fto articolo li potelfe dimoftrare : cioè D i o ha 
fiere in tempo creato tutte le creature & render 
ne ragione dimonftratiua ? Si può bene piamen 
te dire, come dicono alcuni Teologi che la Di- 
urna Sapienza per auuentura per quello non 
creò il Mondo eternalmente : ma in principio 
di tempo , accio che ci Tulle manifello che Ella 
non io creò di ncceflìta naturale, come fanno 
gl'agenti naturali , che operano fubito fe non 
fono impediti : ma per l'uà libera volontà, & 
acciò folle chiaro chelaDiuinaMaeftà non lo 
creò per fuo bi fogno : ma per comunicare la 
fua bontà ad altri. Quanto al fecondo punto 
fe bene Auicenna , & quegli che in ciò lo lèguo 
no vogliono che ancor gli angeli pollino crea- 
re non come cagioni principali , ma llrumen- 
tali & pare che quello fi polla credere tra le al- 
tre ragioni per quelle , f una c perche fe gl’agen 
ti naturali producono limile à te trouando nel 
la materia contrarietà, de refiftenza tanto piu 
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fenza refiftcnza creando la materia, & ineffil,. 
infondendo le forme, che fieno a'ieloro fiim- 
glianti , l’altra perche effóndo ciafcuna creatu- 
ra finita ne fegue che proceda da caufa finita et 
» non infinita , adunque ciafcuna creatura può 
creare : nondimeno la fcrittura Santa & tutti i 
Dot ori Santi tengono il con trario che il crea- 
re fia folo di D I o,& oltre alle ragioni fopradet 
te San Tommalo nella prima pai te della Som- 
maalla Quiftione 45.all’articoloquintoneag- 
giugne quella altra perche gli effetti piu vniuer 
iali fi debbono ridurre ne le cagioni piu vfti- 
uerfali , & Teffètto vniucrlaliffimo , che c lo e£* 
fere nella cagione vniuerfaliflì ma che c fòlamS 
te D i o , ma dare effe re aflolutamente è creare, 
adunque quello modo di fare appartiene folo 
allaDiuina Maeftà . Alle ragioni in contrario 
addotteli rifponde, chefc bene per accidente 
quando fi fa vna cofa di qualche materia vi è re 
liftenza fra lo agente, & il paziente, mercé 
della difpofizione contrariatile ftacon la for- 
ma prefente alla difpofizioncconja quale fta la 
nuoua forma , che in quella materia fi dee intro 
durre come il legno è freddo &humido,&il 
fuoco è caldo & fecco & ricerca la materia cofi 
difpofta : nondimenoà vincere la difpofizione 
contraria bada vna virtù finita, ma eccedente 
fcs’i fare vna cofa di niente rifpetto al modo 
di fare ci bi fogna virtù infinita . La quale fola fi 
titroua in vno chcc Dio» Cofi per feiorre la 
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feconda ragione fi dee dire che fé bene la finita 
virtù & perfèzzione arguifee che l’agente fia di 
virtù & perfezzionefinirajnondinveno il modo 
del fare di niente ci dimoftia che nell agete dee 
dière vna virtù infinita che non fi polla aggua 
gliarea virtù limirata } & finita : Si comeniui a 
proporzione , é tra quello c he è , & tra quello 
che é niente, & quello bafta hauere detto fidi- 
no d qui per dimoiare j che ancora Platone è 
daccordo con la fède noftra nella creazionedel 
vniuer fo da Dio, Platone dunque, & la fè- 
de noftra Cattolica,& Santa intorno alla crea- 
zione conuengono in molte & mol te colè , co- 
me fon quefte che il .Mondo è ftato fatto da 
Di o, che glie fatto percreazionei chequanto 
al creatore à gloria Tua accio le creature razio- 
nali l’honorino & riuerifeano (opra, ogni cofa* 
come di noi fi dice nel Timeo , & quanto alle 
creature per comunicare loro la fila bontà, fi- 
milmente fon d’accordo che in vn certo modo 
dal difordine all'ordine furono ridotte tutte le 
Cofe >che le furono prodotte con diftinzioni di 
grado di perfèzzioni , di maniera che altre fpi- 
rituali fiirono come gli angeli , altre corporali 
comcquelle che fono men nobili di noi & al- 
tre che partecipano di quelle & quefte cheftv- 
mano coli Platone & la fède & Artftotile ten- 
gono che tutte le creature habbianodue modi 
di eflère vno intelligibile , eftmplarc in D i o 

& l’altro fuori di Dio che da quello dipende, 
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delle Idee parla Platone nel Mennone, nclTi* 
meo & in infiniti altri luoghi , Si Aditotene feri 
ue in tanti luoghi & particolarmente nellaMc 
tafifica e cerca di mandarle à rena^nondimeno 
nel l x.libroc forzato d confeflarlepoi, che eì 
pone , L’ordine di quello Mondo dependere 
dall’ordine, che è nella mente diD io, come 
l’ordine d’un eterei to di foldati dall’ordine che 
gli ha nella mente.è ben vero che in D l o non 
fono le Idee come in vno fpecchiodiftintc l’u- 
na dall’altra, ma fono l’iftelli cllenrza di Di o< 
Come dicono i Teologi noftri , itjuali ci dimo- 
UranocomeefioD 1 o fia cagione delle cote 
efficiente elemplare, e finale e come dice il gran 
Syriano nel i i^ouero x 3 . libro della Metafili- 
ca d’ Annotile. 

Dio ha p-omdenzji ài tutte le co fe particuLtr- 

mente di noi. caf. 

Avendo Iodio create tutte le crcara 


re,che|fi veggono à gloria fua,& come buo 
no , per é(tenza,per comunicare loro la fua bon 
ta,ragioneuolmente ancora ne ha cura Se otti- 
ma prouidenza , coli fecondo i Filofofi miglio 
rLcome fecondo la Dottrina chcdifopra rieri 
uélata , il qual punto fi proua con autorità , & 
Con ragioni Se di quella & quelli,, in quella è 
fcritto Ma tu padre gouerni tutte le cofc con U 
Prouidenza, come fi può vedere nel libro della 
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Sapienza al i 4 .&altroueDioè chiamato Re 
dei Re, ma al Re s’appartiene reggere tutti i 
fuoi foggetti,& guardare ad ottimo fine, & nel ^ 
l’Euangeìo Parlando Gì E$ v CHRisTodel in Sg 
laProuidenzade gl’huomini dille che infino i 
capelli del capo noftro fono noti a D 1 o.,& che *1 i o» 
n5 cade in terra vna palfera fenza la volontà del 
Padre Celefte. Quanto alle ragioni eflò G I E s V 
Christo Maeftro & Saluatore noftro argo- ***#• 
menta in queftamanierafeDio prouede infi ***• 
noàgruccelli che fono creature tanto meno 
perfètte di voi, quanto piu prouederà,à voi , di 
poi fc voi che fiate pieni di malizia fapete pro- 
cedere il bene ài voftri figliuoli quanto piu fa- 
prà fare quefto il Padre voftro celefte ?& fe noi **«*. 

vogliamo parlare della P rouideza che, D i o ha 7* 

de gli Eletti che eglino fi faluino, qual maggior 
argomento di ciò fi può prendere , chel’hauere 
mandato il Padre il fuo figliuolo à predere car- 
ne humana& patire fui legno della Croce, fc 
non per liberarci dalla dannazione eterna , rc- 
conciliarci feco & con gl’an geli , & nell'altra 
vita darci la gloria , & beantudineeterna: ce- 
rne fotto tante ombre & figure fu detto al popo 
lo Eletto nell'antico teftamento, & come poi 
nel nuono apertamente ci è manifèftato , Se di 
tempo in tempo predicato da tanti Apoftoli Se 
predicatori, & con il fanguc& martirio di tan- 
ti martiri confermato & coniftupendi miraco- 
li contro a gl'empij difèfo. Nella dottrina an- 
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cora di piu nominati Filofofi , fi ritrouano au- 
tor ira, & ragioni chiari fsi me per dimoftrarc, 
clic D io habbia prouidenea di tutto l’Aniuer- 
fo & particolarmente de gl’huoraini , Se (òpra 
tutto di quei che fono vircuofi & buoni . Ari- 
fiotile nel li. libro della fua Metafificadicechc 
le cofe no debbono efièr mal gouemate da Dio 
adunque egli e vno, doue eglifuppone che 
D i o habbia ottima cura del tutto, Se nel fetti- 
na» della Politica doue egli dice, che il buon 
ceggimento ricerca vna certa, Se determinata 
moltitudine -di (oggetti, perche ilgoueino fi 
tiene con le leggi*le-qua!i fono certe ordinazio- 
ni de (oggetti a vn’ottirao fine: ma vna gran 
moltitu line non può riceuere ordine, & fog- 
giarne, che porre ordine al tutto salpamene 
d Dio, che il tutto contiene & regge da quer- 
ce autoritai manifèfto cheD i o ha prouiden- 
«avniuer talmente di tutto i’uniueifo, & la ra- 
gione ancorai quella perche D i o muoue.i eie 
ti infieme con l’antelligenze (eruendofi del lu- 
me , e principalmcte del Sole chedifcoftadocifi 
-ci è cagione delle cofe generabili per noftro vfo 
come ne moftra lelpcrienza, & come fi caua 
dal .primo delle Metheore,& dal fecondo libro 
della generazione. Se della corruzzione. della 
prouidene^, poi di tutti gli huomini parlò il 
medefimo Filolofo nel fecondo della Finca qua 
do ci dille che l’huomo è quali fine di tutte le 
cofe; perche di tutte fiièrugcome è chis 
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flefoerienza,& come dice ancora Mole nel Gc- 
neu 8 c quelle fono da Dio.Della cura finalmé- 
te che la prima cagione ha di coloro , i quali 
viuono felicemente, & che feguono la via delle 
virtù e delle piu nobili notizie ragionò A lift, ne 
lib.deirErh.comencl i.doueeiaice checorae 
da cagione vniuerfale la felicità attiua è dono 
di D 1 o, perche vn ottimo bene viene da vn’ot 
tima cagione quale è la D-M-& nei x.ned’Eth. 
dice che quelli il quale ha adornato l’intelletto 
di diuine cognitioni è caro à D 1 o,che fi copia 
ce di quella bellezza della mente, che oó elfo ha 
grafimiWtudine, madiqllecofe che lì amano 
ìc ne tiene ancora diligentecuracomequefto fi 
lofofoci infegna nel ì.dellaPolidca.Pla. fimii 
niente , tiene che oi ohabbia prouidenza non 
iblo dellVniueifo^ di ciafcwna parte di quel 
lo: ma ancora de gl’h uomini, e fpeziahnentc de 
buoni. dell*uniuerfal prouidenza d’ogni Cofa 
parlò quello Fil.in quel dialogo, che egli imito 
lò il Ciuileouero del Regno clone è dice che 
Dioforua il modo dalla morte & dalla vecchia 
ia.Le cofe eterne come i’kitelligézee Dk> cóte- 
tiédole co la Tua volórà,comc nelTim.èfcritto 
& Tecódo Arift.haucdole libere da ogni cótta- 
rietà, quefte di qua giù hauendole fatte di cotal 
materia che è atta àrioeuer tutte le forme in gui 
fa che Tempre quando fi fpoglia duna fi riuefte 
dun’altra.del cielo e delle cagioni piu proffime 
efempigrazia dotte la materia era Tetto forma 
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di (angue nel ventre della madre, diuiene poi 
Cottola forma d’huomo,& quella partendoli 
fi informa di forma di morto , il quale corrot- 
to , prende forma di vermi, poi di acqua , aria, 
fuoco,& terra,& di quelli poi le ne fanno altre ' 
colè fuccelfiuamen te. Il Sole fecondo che ci fi 
apprellà ò difeofta con il fuo lume coli le pian- 
te & 1 altre cofe germinano & producono frut- 
ti, ànoi& di fcoilan dòcili s’accolla àgli anti- 
podi, & le piante & gli animali germinano & 
apportano il nutrimento a loro.di quello acco “ 
ftarcifi il Sole , & della fua virtù parlò non me- 
no dottamente, che con lèmma grazia, invno 
de Cuoi fonetti il nollro M. Francefilo Petrarca 
così dicendo. 

„ Quando 7 pianeta jk e difiingue l’hore » 

„ %yfd albergar eoi Tauro fi ritorna > 

„ Cade hirtù dall' infiammate corna , 

„ che efle’l mondo di nouel colore ; 

,, E non pur quel , che s'appre a noi di fuore: 

}l Le riue e i colli di fioretti adorna ; 

„ Aia dentro , douegia mai non s' aggiorna, 

>J Crauido fa di fe il terrcflro humore ; 

Medclì inamente della Diuina Prouidenzadi 
tutte le cole infino alle minime ragionò Plato- 
ne nel decimo delle leggi» controd gl’cmpij 
che la niegano,& la proua con vna argomentai 
zione,che proeedeper diuifione prefupponen- 
do principalmente alcune fuppofizioni,lequa- 
li tutte fi pollono ridurre a quella che in D i o 
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non è imperfèzzione alcuna di natura, ne di co 
ftumi,non di natura dlèndo buono per fe Hello 
Se non come le creatureper participazione, ne 
ancóra di collumi , che gl’hà in noi in odio , Se 
nafcono dalla fcnlualiat 8e dal trillo dimonio; 
come ancora tiene la lède noftra, prefuppofto 
quello fondamento li può in quella maniera 
xaccorre la ragione di quello diuin Filofofo,fc 
D io non ha cura deU’operc fue,ò quello è per- 
chene delle grandi ne delle piccole habbia pi o 
uidenza , o perche al meno non di quelle che fo 
no piccole & di poco valore,fè gl’empij dicano 
che Dio non pi ouede à co fa veruna ò lìa gran 
de ò piccola . allhora Platone gli domanda ò 
cjitdtonalce perche il Re deH’vniuerfo non sì, 
cornei! deono reggere, ò n5 può, ò non uuole : 
Ma in niunodi quelli modi è da dire,perche 
Dio la tutte le cofe,&niuna gli è nafeofa di 
<jue le cheli comprendono col fenfo ò con l'in- 
telletto come dice quello Filofofo di confenti- 
mento de migliori & di piu intelligenti: coli 
può ogni cola , Se vuole il bene dlèndo l’i lidia 
bontà, volendo dunque potendo Se Capendo 
Di o, tener cu radi tutte le lue crcature,non li 
dee negarla in alcuna maniera . Malcqudli me 
delimi dicellèrocheDi o hà bene prouidenza, 
delle creature maggiori , & piu degne*, ma noti 
gii delle piccole. Se di minore importanza 
Platone li gli oppone dicendo ò quello nafee 
perche la Diuina Madia è ritenuta da pigrizi à 

eda 


io8 jy otthika 

c da delicatezza jò perche non penfi che il Te- 
ner cura delle minime parti deirvniucrfò fàc- 
cia a,lla cura, & conferuazione del tutto, fè ri- 
tenuto da pigrizia ò delicatezza ò da qualche 
limile imperfezzione, D I o farebbe imperfet- 
to, & non la purabontd . Se perche non penfi 
che conferifca al tutto adunque farà piu vile di 
qual fi uoglia artefice che ticn cura di ogni mi- 
nima parte accio che tenghi cura, Se conferui il 
tutto,comeè mamfèflo de Medi ci,de Principi, 
de padri di famiglia & de gl'altri.che Dio (per 
procedere piu oltre ) habbia cura di noi fecon- 
do^la mente ancora di quello Filofofo c manifè- 
flo da quello che ci dice nel Fedone nel capito- 
lo terzo le cui parole fon quefleà me pare ò Ce- 
bete,chefia ben dettogli Dei hauerecura di 
noi ; & da quello che ei dice nel contrito Dio 
tiencura di noi, che viuiamo fecondo la fua 
volontà , & che ci efàudifea per mezzo degli 
Angeli ouero buoni demonij,& quanto al pre- 
mio, òlepenc nei medefimo libro del Fedone, 
Se del decimo d^lle leggi . Potrei qui aggiun- 
gere molte, & molte altre ragioni a conferma- 
zione di quella verità Teologiche,e Filofofichc, 
parte prefè dal retto ordine delle colè eterne Se 
dal fu cerilo delle colè generabili, & corrotti- 
bili , dalla marauigliofa fàbbrica del corpo no 
ftro,parte dalla diuina Giuflizia,& parteda al- 
tri luoghi ouero mezzi , come faNemefio Pla- 
tonico , Se Chrifhano nel fuo libro della natu- 

rahu- 
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fa Humana al 41 . capo : Ma per non etfèrc trop- 
po lungo , mi badano le ragioni « Se 1 autorità 
della Diuina fcrittura , Se d’Ariftotile 8c di Pia 
tono già narrate. Refta finalmente per compi- 
mento di quella altilfima uerità che io muoua 
qui alcune dubitazioni ò argomentazioni de 
gl’empij neganti la diuina prouidenza, & con 

3 uefli Filofofi , & con il lume della fèdc,nfpon 
aloro,& inlìeme tolga àgi empi j ognimezzo 
da ingannare quegli , che fono idiori,& che no 
fono di profondo , &di Tortile intendimento. 
La prima ragione trouata da quelli tali inlino 
al tempo di Platone , come li càua dal decimo, 
delle leggi & forfè innanzi à Platone è quella le 
Dio hauefle cu radi noi egli farebbe ingiullo 
profperando i rei in quello Mondo , Se non gli 
galligamlo : & permettendo che i buoni fiano 
sfortunati?dai rei mal rrattatijacciochc noi 
dunque non liamo forzati ad attribuire àD 1 o 
ringiullizieé meglio dire che ei non tenga cura 
alcuna di noi ,8c ne lafci gouernarc à noftro mo 
do , & la fcrittura Santa dice dell’huomo che 
Dio lo creò col libero arbitrio & con la natu 
ralc prudenza e lafciò che fi cófiglialfi: nelle Tue 
azioni da fé Hello, coli nel Timeo poi che l’huo 
mo fu creato gli fu mollro che cl’era fottopollo 
alle paifioni de i fentimenti,e cne leporeua vin 
ccre^c^melTogli che fe le vincerebbe, clic ritor 
nerebbe al cielo p godere quiui Dio c elfere feli 
ci altramente farebbe punito fecondo i de- 
meriti 
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meriti loro quella ragione viene (pedo nell* 
memoria alle perfone di quefto fecolo quando 
fi trouano mal conrente , ò difpcrate per il man 
camento di qualche bene ò di qualche cornino 
do di quella vita , molto da elfi defiderato > & 
cerco ,6c non ottenuto.il fecondo argomento 
è quello dell’Epicuro addotto da Lucrezio , & 
è quello fe D I o di noi hauellè prouidenzà ci fi 
adirerebbe con quelli che operano male , & in- 
giullamente , & coli farebbe fotto pollo i que- 
lla palfione dell’anima , & non farebbe in tut- 
to beato & felice : oltre che fi muterebbe dall* 
manfuctudinc all’ira : Ma D I o è in tutto im- 
mutabile & beato, come difopra se vcduto*.mc 
glio adunque dire che Di onon habbia cura 
dinoinedi cofa alcuna. Piu oltre alcuni de 
gli Auerroilli ( fondati in quello che dice nel 
i z. della Metafilica Auer . fopra il tcllo.Si che 
Dio non intende le cofe vili accio la fua fcicn- 
za non fia vile ne egli Hello , li come la feienza 
delle cofe nobile è nobile,& ne rende altrui no- 
nobili) argomentano in quella maniera . Se 
Dio hauellè cura d’ogni minima cofa adun- 
que procurerebbe il loro bene,& coli rintcde- 
rebbe:ma fe ciò folle diuerebbe uile, & non fa 
rebbe in tutto & per tutto nobililfimo & eccel- 
lcntilfimo nella fua feienza , cheè inconuenien 
te grande à dire &àpcn fare, adunque fi dee 
piu prello dire che la Diuina Maellanon hab- 
bia prouideza delle cofe almeno di quelle, che 

fono 
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(ono minime & vili. Finalmente molte (Se 
quello è ancora il piu forte argomento di tutti) 
tentano di prouare quella empia fentenza in co 
tal maniera dicendo . SeD i o haudlè cura par 
«colare d ogni creatura, egli tutte particolar- 
mente le conofcerebbe, & ciafcuno loro mo- 
uimcnto, & eflendo la feienza di D i o quel me 
delìmo che la fua edènza che è eterna & (labile» 
nefeguircbbe,cheogni cofadouerebbe auueni 
re di necelitd, 8c niuna fata contingente 8c pof 
(ibi le à edere «Se non edere, coli ogni nollro atto, 
& non faremo liberi altrimenti la feienza diui- 
na farebbe mutabile , fe egli intendedè edèmpi- 
grazia , che domani fi può generare vn 'anima- 
le, oun’huomo,& poi non li gcncralfi,&lé 
intendedè che io domani leggerò vna lezziona 
di Filofofia , & io poi non la leggedì per qual- 
che impedimento ò perche non mi piacedè, ma 
lecofe contingenti deono edere ncll’vniuerfo 
acciocheinedoliritrouid’ogni forte cofa,& 
rhuomoè libero,al tramente, le leggi farebbe- 
ro ingiude a premiarci, ò punirci delle nollro 
azzioni , coli non meriteremmo ne lodi ne bia 
(imo , ne honore,ne dishonort di ciò che fàccia 
mo , ma tutto quello è irragioneuoleà dire, 8c 
Contro ì ogni retta ragione di viiierc. Oltre che 
ogn’uno efperimenta in fe (ledo molte volto 
operare altramente che ne detta il fenfo, come 
l’infermo s’alliene dal non bere, le bene ha gra 
didima feto per non morire acciocché dunque 

non fi 
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nonfilicui la poflibilità delle cofe podibili a 
edere, & che l’huomo fi a naturalmente libero 
fù di bifogno dire cheD 1 0 non tien cura delle 
cofe polli bili,ne dellazzioni humane, che fono 
libere, & in noftra podefta. Al primo argo- 
mento quando fi diceua che Dio farebbe ìn- 
giufto fe egli hauefiè prouidenza di noi, permei 
tendo che i buoni tribolino & fiano mal tratta 
ti da tei , è quelli godino Se fiano profperati pia 
l'un dì che l'altro « rifpondono i Theologi co- 
me Dionifio Areopagitanel fuo libro dei nomi 
diuinichelaDiuinaGiudizia permette, chei 
buoni patifeano , Se fian loro tolti quelli beni 
terreni acciò che da i contenti di quelle cofe ter- 
rene occupati non fi partano dallamorc delle 
cofe Diuine, però che ei fi vede che all’horai 
pij Se fanti huomini s accollano con le* virtù 
alla vita angelica , quando eglino fecondo ilio 
ro potere fi fpiccano con laffezzione da quelle 
cole terrene. Se perciò non è contra alla Diui- 
naGiudizia , chei pij non abbondino di que- 
lli beni caduchi , Se che fiano tribolati aozi cò 
fi ricerca, la Giullizia c fommamente perfetta; 
checiafcuno habbiailfuo,&non vfurpiqucl 
d'altri à pij conuengono beni eterni, Se non ter 
reni à gl’empij beni di quello mondo del qua- 
le fono innamorati , Se deono mancare de i be- 
ni celefti , Coli nell’altra vita , i tribolati riceuo 
no la mercede come La zzerò pouero, &i ric- 
chi «che hanno di quella goduto «fono di là 

puniti 
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* puniti in inferno con gra ragione come é (ent- 
ro ne Santo EuangclioiPlatone ancora follo 

; perfona cii Socrate fpera per edere morto quan 
to all’affètto diquefle cofe terrene, la beatitu- 
dine nell’altra vita. E fé bene l’hucmo cfUto 

- creato libero e fi può voltare al bene, & al fnàlc 

* parlando dell’huomo , come animale ciuile,& 

* che polla ellèrc coflumato,nódimeno dell 'tulio- 

* mo ragionando in quanto è ordinato , a vn bc- 
uè fempit mo , che è D i o,non può da fe ope- 
rare bene fenza la Diuina grazia, come tante 

i volte dice Paulo Apoftolo nelle Tue lettere. Se 
i ingollino dille chi fece te fenza te non falueri te 
fenzare,&Git sv Christo diceuaqua- 
te volte ho io, o’IfdraeL voluto congregarti & ti 
ratti a me coirle fa la gallina i Tuoi pulcini,& tu 

* non hai voluto,ànoi Ita accettare la grazia, & 

* con quella opare opere meritorie di vita eterna. 

1 appiedo à Platone ancora Socrate chiede d 

- Diodi vfare bene quelli beni terreni nel Fedro 
j &neFFedone che felicemente fàccia palléggio 

da quella all’altra vita , da quali luoghi fi caua 
, concorrere, allazzioni meritorie il Diuino fa- 

- uore ancora fecondo quello Filofofo. Alla fe- 
i conda ragione,nella qua’ elidi ceua fe D io te- 
: nedè cura di noi,ei farebbe foggetto alle paflìo- 
: ni , dome all’ira , all’odio & allo fdegno con i 

rei quando operano male, & offèndono i pij & 
c buoni . Ma D 1 o è immutabile , & beato perfèl 
lamente • Rifpondono iTeologi che in D i o fi 
iì H dice 
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dice che fon© cotali perturbazioni quanto al* 
Vopcrazioni efterne , non quanto allentane 
perche elfo fia moleftato da elle fi domanda 
adunque irato quando da irato fi porta có noi; 
coliche fi sdementichi di alcuni quando non 
fa loro bene,& che fe ne ricordi quando gli aiu- 
ta, come beniflìmo determina Agoftino nel li- 
bro della vera Innoccza al capitolo cent’otto. 
quella mcdefima rifpofta ancora darebbe il no- 
ftro Platone: ilqualencl Fileboal capitolo 6 . 
dice che D 1 o , & l’intelligenze fono liberi dal 
piacere,&daldi(piacere.» &nel fecondo della 
Republicaal capitolo fettimo,moftrò , che gli 
era immutabile , & nondimeno nel Minos ouc 
ro della legge al cap.terzo ei ci auuertifce * che 
andiamo cautamente nel lodareo biafimare al- 
trui, perche Dio troppo fi sdegna con chi loda 
quegli che gli fono contrari j , & biafima que- 
gli , che gli fono limili che fono i buoni. Se nel 
prederto libro della Republica dice che la bu- 
gia non folo à gli Dii» cioè à D i o,& a gl’angeli 
c odiofa,ma ancora a gli huomim . A 1 terzo ar 
gometo rifpódono primieramente i Theologi, 
cheD z o conofce tutte le cofe, perche coli fan- 
no fède leDiuine Scritture; cornei gli hebrei 
al quarto doue Paulo Apoftolo dice, chea gli 
occhi di D i o ogni cofa,è chiara»óc manifella: 
& lo confermano ancora in quella maniera, 
perche Dio intende le Hello ( che in quello 
confitte la fua beatitudine) coli falche egli è cau 


DI FIATONI. II $ 

fa di tutte le creature, & fecondo quanti gradi 
à tutte può edere fatto partecipe la fua bontà, 
adunque didimamente ogni cofa conofce, co- 
me bene argomenta San Tommafo nella prima 
parte della Somma alla quidione i ^all’artico- 
lo quinto, & fedo, douc ancora ei dice, che Dio 
non intende l'altre cofe prendendo da edè la no 
tizia, come facciamo noi,che inqueda manie- 
ra da edè prenderebbe perfezzione, & nobiltà, 
ò ignobiltà, &imperfèzzione; cofi s’intende 
ancora quel pado della Scrittura Santa, che di- 
ce , ( he Dio’ conobbe tutte le cofe innanzi, che 
le fi fiacedèro,pche L’intelletto diuino non cono 
’ fee le co fe , p le cofe ma p (è deflo,e egli de dò d 
caufa della Scienza di quelle, come beniflìmo 
ci auuertifceDionifio Ariopagita nel fu o libro 
denomidiuini, il quale fò infìeme grandidì- 
mo Teologo , & Filofofo Platonico,quedo idef 
fo ancora confèdàrebbero i Platonici , i quali 
non pongono in D i o Videe formalmen- 
te didin te, acciochcei non. da compodo,ma 
da perfettiflìmo, neper participazione, come 
nell’anime ragioneuoli • Ma in vn modo pia 
eccellente, & per modo di cagione,di maniera, 
che fecondo codorol’Idceò notizie delle cofe 
hanno tre modi di edere,per modo di caufa in 
Dio, come forme informanti nella prima roc 
te, chiamata da Platone nel Timeo modo efera- 
plare , per participazione nell’anima ragione- 
rie del mondo, & nell’alrrc anime razionali 

Ha infino 
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iniincrnellenoftre,non altrimenti , che là caT- 
. dezza, da per caufalità ( per dir coli ) de Vir- 
tualmente nel Sole , come forma nel fuoco, per 
partici pazione nell 'acqua ri '.calciata ò in vn- le- 
gnocalcioj comebeneefponekFeriicede paf. 
n fati fecoli . il Signor Giouanni Pico Conte del- 
la Mirandola, {opra quella Platonica canzone 

- di Girolamo Beniuiem,& Comes c detto di lo- 
. pra . Quando adunque Ariftotile & Auerroc 
• nel 1 1. della Metafilica dicono, cheDlo non 

- intende altro fuori di fe acciò non fi auuililca, 
fi deecfporre, chenon l’intende prendendola 

c feienza da eflè, coli ancora s’intende quell’au- 
3 tónta di Agoftino' nella $ 8 . qtiiftione quando 
.>-ci dilTe che Dio non guarda alcuna.cofa che 
< da fuori di fe fteflb j cóme bene efpone San T om 

- mafo nel luogo citato . All'ultima argomenta- 
zione, & piu ferie aliai dell’alrre, vfano di ri- 

i fpondere i Theologi Scolaftici in due maniere, 

- in vna dicendo che quanto è dalla parte di Dio 
:■ & della fuo feienza ogni cofa auuiene di necef- 

dca,& ogni atto noftro non può , non produrli 
da noi , &: in quello Hello modo che ei fi fà: ma 
«. mercè delle cagioni proflime contingenti na- 
•j fee, che ciò cheli fa,non fi produca necdlaria- 
/. mente , & polla efière impedito il fuo nafei me- 
ro , cofi perche loperazioni noflre pendono no 
folo daD 1 o,& dalla fila feienza : ma ancora 
da noi, che damo liberi , però liberamente da 
noi pollano farli, & non farli , coli Ariftotile nel 

loottauo 
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10 Ottano della Fifica dice die da Dio, che è » 
vnò , & il mcdefimo, natùralmente nonpof- 1 
fonò procedere piu cofe, & diuerfe: & però ' 
egli lì ferii e delle cagioni feconde, che fono mol 

te jrècìrvL loro differenti ; fìmilrrrcnre fecondo i J 1 
Platònici , dcTlieokrgi infième le cofe dmrtrbi 

11 nella materia, & fuori di D io, fono in lui in- 
diinfimilmente, & lemarcrish inrmatai altrieri' 1 
te : coir r Plaft. cótedaebbero ancor riti le cofe ’ 
contingenti & le Kbere.eflère in D i o immobil - 
mente; Nell ? aitTa manierai fpondono i Theo 
logl, & dicono, che in dtie maniere vna colà “■ 
può nccdTarramente aouenirii : Onero di ne cefi ' * 
fità affolli ta,chcpenda da (noi principibdequa 'A 
li rila è coiti polla , come l’hbòmò én cullati a* 1 
m ente capace di ragioneò àtteri ridde perche 

c animate ragioneuole^ dalla ragrcniuolcpo : 
tenzanàfeono quefte proprietà , come dal Sole 1 
il himc,dàl corpo opaco l 'ombra, •& dalle mai- J 
lattie alami nccidmti,comcdalla febbre il do- ' 
iore del capo! & quell o èlle è neCdhi 1 io in que- 
lla gnifa, non può non amimire r in vri’altto 1 
modo dama colà fi dice elfaeneccftàriadine- : 
ceflnàdi fup p ofì z i on e, fu pppìlan c vn a 1 1 là, co- 
me dire fe vno corre m quella hora egli di necef 1 
fità fi muoue . fuppoflo che egli corra necrifa- 
riamentebifogna conftflàre, che cifimuouat 
SCqucllt» che hi quella manierai nettflàrit>,può - 
edere : Cofi fnppollo che D i o (àppio , che do- 
mani fi crédi vn huomo & fi gcnererà^ntceffàw- 
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ria mente quello dee diete : male non hìd ede- 
re, Dio ancora vedrà,che non ha à edere, & fi 
Come l’occhio noftro mortale, vede le cofe cor- 
rottibili , Se retcrne co me quelle di qui giti Se 
il cielo . ne lo cflère egli corrottibilec cau.a,chc 
ancora il cielo da corrotcibilc , ne il vedere al cu 
no da vna torre vn’huomo che entreri camini 
do in vn boico , & farà da gli allàdlni morto è 
caufa , che quel tale vi vadia di neceflìta , & fia 
amazzato,coli Dio vede quello che ha auueni 
re,& quello che non hi auuenirc,ne però indu- 
ce neceflìta nelle cole , ne ci priua del libero ar- 
bitrio , però che vn’ufìzio della prouidenza tra 
el’altri è quello n on guadare le cole. Se leuar 
loro le naturali condizioni,ma di conferuarle» 
& per quello ancora , vano è il parlare di colo- 
bo, i quali dicono alla Diurna prouidenza ap- 
partenerli,fpingcrcilì per forza alla virtù,cocnc 
Ci infegna Dionilìo Areopagita nei fuo libro 
de nomi Diuini cllèndo noi creati liberi , & eC- 
fendo nel mezzo tra D l o,& i diurni fpiriti, & 
tra i bruti , onde polliamo uolrarci. Se piegarci 
a quelli, &à quelli cioè àviucrc come Di o Se 
i diuini fpiriti fecondo la ragione, Sei viuere 
da bruti fecondo il fenfo : come ne detta l’efpe- 
rienza, & come dice Plotino nel primo libro 
fuo della prouidenza al capitolo octauo , Se è il 
fecondo della terza Enneade. Coli la contin- 
genza delle cofe naturali di qua giù, dipende fo 
lamente dalla materia, & fe bene Di ole vede. 
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non però è caufa che cimentino neceifòriè; fi co 
me il noftro vedere vnanaue, che darà in ileo* 
glio , non là che la vi dia neceflariamentc, co- • 
me fiotto nome di Caccia guida, il noftro Dan- * 
teraccolfienel i7»canto del Paradifo coli di- 
v tendo. 

Lt> contingenti*, che fuor del quaderno 
* " De la nofbrd materia non Jì fende 
Tutt’c dipinta nel confetto eterne 
Ut ce fot a pero quindi non prende } 

Se non come dal Tufo , m che fi Jjrecchìd 
v Nane , che per torrente giu dijeende . 

Per tttto quello che s’é detto fino à qui ,é chia- 
ro, eie Dio tien cura d’ogni fiua creatura , &C 
partirularmcnte di noi, che participiamo di 
tutte, & che fiamo vn nodo & vn legamento di 
tutte: di maniera che di noi ha cura , & proni- : « 
denzi in tre maniere prima comedi creature, *■ 
che parti cipano dcll’eftère,come le cole che ma 
canodi anima, & del fentire, comegranima- r j * 
li bt» ti, per mezzo de i cicli, & dell’ altro ca- 
gióni-naturali interiori d noi, come difiopras'd 
vedito di comune parere deTeologi, de Piato- 
nici& deFilofiofiPcriparctici;dipoiha di noi j. 
pro.iidcnza come huomini, che dobbiamo vi- j 
«ere fecondo le virtù morali per mezzo della , 
buona cuftodia de parenti dciramoniziom do 
gl 'ami ci, delle leggi Ciuili,& della Dottrina, 

& vita morale de Filofofiióc'per altri limili riKZ 
zi tdc i quali s’appartiene ragionare al Filofiojo 

. . H 4 inoralo 
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morale & Ci itile, in vlcimo laDiuina Maefti 
tien cura dinoi, inquanto l’anima noftra c diui , 
na , & immortale atta con l’aiuto della grazia . 
di quella, coli à participare , & godere infiemo 
con i diuini & angelici /piriti della beatitudi- 
neeterna : come ancora con quelli è limile di , | 

natura , al qual fine ila ino da^i o indirizzati 
per piu mezzi, & in molti de quali conuen£o- 
nolediuine lettere, & la Dottrina di Platone, 
de quali io qui di Cotto ragionerò . . 

J . i- t ■« . \ • • ,«■» •> / i 

Mt\zj>ctn i emali la Dmina ci w4ir*? 

T guwa all'ctnnaheiU'itudtntyU' primi * •: ;.T 
ramente Ai quelli, che appartengono alla , , . 

.. .feie. Capi • AT///* -j 

T Vtti i mczzi{chc principal mente aD i o : ? 

chee la-noftra beatitudine, & il noftro/sm r ) 
mò bene ci guidano ) ò eglino appartengoncal , 
la fcde,ò allafperanzajò alla charità,che per tl- „ 
tro nomtfi può chiamarediuino,& intelletti* ( 
le amoredi D io,& dclproflìmo : pcrciòcic j 
Colamento quelle fi domandano virtù Teolog- 
chfc da i Santi Dottori , perche hanno prin^h 
palmento per oggettoD 1 Ojcofi apprdio à Ph . 
tohe molte verità troucrremo appartenenti alà 
lède , nel decimo,delle leggi , nel T imeo. Se nei 
Fedone , mólte alla Cpetanza , come nell’Aifio- 
:cF, & nelle fue lettere^ Se molte aliamole di- 
ano , nel cornuto, & nel Fedro, come di Cotto! . 

* -.4 £ & - >cdli ? 
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*èdrà, A ragione ancora quelli mezzi fono ò 
• della federò della fperanza,© della diari td, per 
ciò cheDi o fi gode nell’altra vira felicemente, 
con due parti dellanima noftra , con rintellet- 
to c con la volontà : , cofi quelle dueà D io fi 
deono voltare . Ma come à quello fi volterà l’in 
tèlletto fe non gli crede? & quello come fard fi: . 
nonintende quello, cfce.di.eflp fi dee creder*- 
per lède ? & quanto alta volontà : come fegui- j 
rà la maellrata ragione che le' predica il bene» » 
& fan tameng e adoperare partendoli dd male,.j 
fenpò c infiammata di diali là? & in cpfi^tfpx 
buone < Se fante operazionhcome perfeuererà» , 
fela fperanza non la manqenQ?„però io raccpfr, 
io alcune (èntenze attenenti alla fede, altre alla -, 
diari ta*& altre alla fperanza i & primieramen-j 
quelle che conuengono alla fede facendo 
bifogno prima illuminare de}. e prime verità • 
rintellétto,acciò in eflb na&a la fède, & poi in- , 
fiammate di diari tàl’affètoo della volontà alle 
buoneopere&di fanti difideri:& in vltimo 
acciò la volontà perfeueri nel bene hi fognando , 
clla.fpecenzaperòalcuni.amiiiaeftramenti per 
quella aggi ugner ancora. Qua to alle verifiche 
appartengono all'intelletto > & che per fede di 
Di ofidcono credere ( parlo di quelle che i Fi- 
lofofi Platonici hanno conosciute lafciatc- , 
ci fcritte ne i loro libri , & particolarmentePla 
tone,& nelle quali fi conformano , con la fède 
©olirà fama , & Cattolica) le piu importanti : 
©fé* ' f»» * 


i 


ut • .dottrina 

, mi pare che fiano qitc , ie quali fono dodici di 
nuitièro,cheDioé:che gilè vno,c no pitiche 
glièbuono,onnipotente:lbmmafapienza:Pro 
duttore& creatore delle creature con mirabile 
ordine : che egli fommameme l'ama tutte: che 
gli ha di ciafcuna ( ancora che minima ) & par 
tieolarmentedi noi diligente cura : che di noi 
ha prouidenza non {blamente quanto al corpo : 
Se virtù corporali de l'amnia , ma ah cova quan 
to àquella parte che éfpinto dini no, Se immor 
tale, che è l’intelletto inlieme con la volontà. 
Per mezzo de i miniftn inuifibili, Se viiìbili,& 

Se della Dottrina acquiftata dalle creature Se 
della riuelara : che gli è la notti a felici ti co- 
me ancora de gli angeli Se di fc fteflo : & fi- 
nalmente chequefta beatitudine non polliamo 
confegnirein quefta vita,& qua giù in terra., ma 
fu in cielo nell'altra . La ragione di tutte quettc 
verità Sereniflìma mia Signora, & padrona 
può édere quella però che con l’operare bene fe 
io non fo quando io habbiai peruenire al fine 
Se ripofo & doue,come potrò con ogni diligen 
za 1 , operando a quello camtnare?fi come acca- 
déài viandanti quando eglino non fanno il 
luogo,doue s’habbino i ripofarc , ne quido vi 
arriueranno : i quali in quello cafo molto len- I . 
tanìénte camminano^ fi fermano fpelTo à do- 
mandare quante miglia hanno da fare, & dou't 
fiaquel luogo , al quale uogliono arriuare 4 Se 
poi che io haro iaputQ quando, & in che luo- 3 
' i goi® 
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go io farò giunto al fine delle feti che, feto non 
lo quale fia il premio , & il premiatore , come 
ci potro indirizzare ogni mio penfiero,&raffet- • 
to & ogni buona operazione ? non certo , fi co- 
me ne Tarderò ancora può giamai dare nel le- • 
gno, &à quello porre la mira, reprimanoti lo 
vede, & non Telo propone innanzi à gl’occhi. 
Piu oltre quando io haro Caputo che quello pre r 
mio,& premiatore è i’inuifibile D i o,qual s’ha 
a conofcere & amare innanzi à tutte le co fe : 
inquefto mondo quanto pottìamo,à ciò fecon- 
do il fuo beneplacito gli ródiamo il debito Cui- ; 
to, & fecondo la diuina ragionaci gouernia- 
mo , e nell’altro pienamente quanto fi ricerca* - 1 
acciò fiamoinD io felici & beati trouando* > 
miioquàgiù da ella Diuina Maefta lontano , . : 
che mi è inuifibile, & mercè del corpo molto 
infermo , & impedito à falire col penderò, & co 
l’amore à quello fe io non fo che Dio per mez 
zo de Cuoi miniftri à fe mi tira,& della Dottri- 
na mi illumina la mente non crederò mai di po . 
tere arriuarci : Ma come terrò per fermo che 
egli per mia falutc fi ferua di quelli mezzi, fe pri 
ma io non penfo che dio tenga cura di me non 
folo quanto al corpo : ma ancora quanto all’a- 
nimo , & à quella parte che è diuina,con la qua 
le la diuina ettènza fi dee vedere in che confitta 
la eterna beatitudine ? Ma quello come mi per- *. 
fuaderò coli edere, fe non da quella altra verità, i 
che D i o tien cura di tutte le creature vifibili, < 

&coli 


T 
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& cofi molto piu dell’inuifibile,come fono gli . ; 

angeli , & l’anima noftra ragionctiole ? & que- 
ito articolo all’hora io itimeròchefia fermo & J 
ftabile, quando io haro intefo che D I o c pio- 
dimore, & creatore di tutte le cofe vifibili & 
inuifibili con mirabile ordine» però che non fi 
tien cura diligente delle cofe fe le non fonoò v 
proprie opere tioftre/ còme fono i figliuoli à eia 4 
leuno animale , & come la cofa amata all’ama 
te*,eome ci itlfegnano Ariftotile nel fecondo 
delia Politica,& la efperienza maeftra delle co 
fe? m'a D i o non riceuendo bene alcuno dalle 
creature per eflère lo ftelTo bene , non tien cura 
in-quefta feconda maniera delle cofe : ma come ' 
di-tue opere che gli ha prodotte >& create con 
mirabile ore ine,per benefizio d’éflè,& a' gloria : 
fua.l’ellère le creature da D i o prodotte & > 
create, & con marauighofo ordine,procededa 
elio Comebuòno^anzi come da quelli il quale è 
\ rHleflò bene comunicatiuo di fe fteflò : come » 

onnipotente, che può di niéteogni cofa creare : - 
& comefommamentefapienre: accio tutte co * 
ordine ftupendo elchino in luce: però prima ’ 
ancora bilògna di Dio fapere, & credere, che 1 
gHèfommafapienza,chegliè onnipotente, & * 
che gli e buono : ma come la onnipotenza , la 
fapienza, & la bontà fi Crederanno edere in 
E>! o in fomma Eccellenza fe innanzi non cre- 
diamo, che ci fiatino 1 ? come ancora in ciafcli- 
no genere di colè vno è quello cheè il primo.,# ’» 
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■ piu eccellente come tra le cofe calde il fioco* 
, traquelle che lifplendono il Soleva glaniraa- 
i li terreni rhuomo>trai corpi il ciclo, tra le na- 
ture diuine D I o . & finalmente 1 come l'unirò 
i (empii ci (lì ma à Dio conuiene,fe prima ancora 
non c quello che è l’ellère donde hanno l’dlère, 
. Se ogni bene tutte le creature ? però quella è la 
L prima verità, che fi dee credere, che Dio fia.fic 
-la prima empierà de gl’io fedeli: donde nafeono 
, tutte la! tre infedeltà e quella il dire & credere 
_ cheD I o non lìa.Dio adunque c, come da me 
r s’è prouato p le Sacre lettere,p piu ragioni,e p la 
dottrina di plat.nelx. delle leggi, fimilmentc 
chegliè vno&nonpiu,parteper la D. dottri- 
na^ parte per quella di Pia. nel Parm.nel Tini, 
& altroue,che glie buono ci è infegnato nel Ti- 
meo : che glie onnipotente &fa ognicofa nel 
x- delle leggi, che è produttore & creatore del 
tutto & con ordine nel Timeo, che fommamen 
te D i o tutte le creature ami Se voglia loro be- 
ne è mani fedo poi che fono Tue creature. Se co- 
me dille Dante nel Purgatorio . 

Ne Creator , ne creatura mai 
Comincio cfi^Uttol fu fenlfamore» 

O di natura/) A animo i e tul’ fn . 

Qui è da notare, che D I o p efiere infinito amo 
te quanto all’affetto dell’amare ciafcuna creata 
ra ancora che minima ama con vguale amore. 
Ma quato al ben che egli vuole loro alcuna piu 
ama e gli vuole piu ben,e maggiore ò minore fe 

condo 


/ 
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condo che conuiene alla condizione della crea 
tura*, fé manca d’anima egli, manco l’ama, 

- che;quelleche hanno anima,& fra quelle jbruti 
che l’huomo,& tra gl’huomini manco amagli 
infideli i quali priua per difetto loro de beni 
fpirituali , & dell’eterna beatitudine,# tra fède 
li molto piu beneuole a i Santi che a quelli che 

• cafcano ne pècca», cóme dicono & piamente 
i Santi Dottori , & particolarmente San Tom- 

: mafo ne la Somma . Ma ritornando alle verità', 

• che ne necelTàriamente Platone conformi alla 
fedenoftra confèlfa, & crede, oltre alle fopra 
dette, che Dio habbia prouidenza di t^tte le 
cofeinlìnodi noi, quello lì è molilo di fopra 
cosi quanto alla falute dell’anima, come anco- 

• ra è chiaro da quello che Platone ci dice nel Fe 
done nel decimo delle leggi, nello Aflìoco, & al 
troue . de i minillri che fono gli angeli s’è det- 
to ancora da Platone nel conuito nelTcage , Se 
in molti altri luoghi , coli dalle diurne lettere, 
& da i Teologi : come io ho inoltro in quel 
mio libro de gli fpiriti,de i quali ho trattato 
fecondo i Filofofi , & la fède Cattolica, de reli— 
gioii, della dottrina riuelata, ne parla Platone 
nella Republica , nelle leggi,nel conuito , & de 
Profèti nel Io ouero del furore , che Di O lia la 
felicità à fc fteffo a gli angeli , & à noi fecondo i 
Teologie chiaro i quali dicono, chela conliltc 
nella vilione chiara di quello : laquale primiera 
mete è di lìii lidio poi de gli angeli# in vltimo 

di noi 
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di noi quanto all’ordine del tempo, ancora che 
quanto all’ordine di Eccellenza, fi dee tenere 
che l’huomo è minore dell’angelo di condizio 
ne di natura , vgualc à efiò quanto alla beati tu 
dine concorrente la diuina grazia, & maggio- 
re confederata la natura humana come vnita co 
Chiusto , Verbo eterno che per noi prefe, ' 
òc mai lafcerà la natura noftra,cioè l’anima ra- < 
gioneuole,& il corpo limile al noftro.quefto è 
quello angelo d_l gran configlio, che dicela 
fcrittura Santa , che difc.fe di cielo in terra per 
fcoprirci le verità occulte lotto uelamenti di ce 
. rimonie, & altre cofs nell’antico Teftamento, /Kfjl 
come di fopra se detto.quefto è queU’angclo I’a 9» 
uenimento del quale fi douea affettare per in- 
tendere la verità nafeofa lotto le antiche fauole 
come dice Platone, nel Ciuile ouero del Regno 
fecondo che il Dottiflìmo Platonico M. Marfi 
lio Ficino noftro elpone nelle fue diuine lettera 
& innanzià M.Marfilio Enea Platonico,e chri 
diano nel fuo dialogo dell’immortalità dell’ani 
ma & della refurezzione . Similmente che la fis 
licita noftra , & non folo dell'angelo confida 
in conofcereD I o fono d’accordo tutti i piu fa 
uij cllèndo egli la fu prema verità, la quale co- 
nofeiuta ci quieta, & ci fa meglio intendere 

• l’al re, come nel fettimo della Republica è chia 
,ro . Ancora che con la feienza humana acqui- 
, fiata per lo piu per gl’occhi bifogni comincia- 
ste dalia cognizione delle cofe vifibili , ombre 

• dcll’iè* 
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dèirinuifi bili, e à quelle peruenire;Come ncm<v 
ftra l’efpeiienza , & come in quel luogo Plato- 
ne ci efpone , & la ragione il coniente poi che 
0 rrni noftro fapere comincia da i fentimenri , ò 
afmeno ha bifogno di voci delle cofeimparate 
per via de i lenii . Finalmente quella beatitudi- 
ne non la polliamo hauere in quella vita * per- 
che il fommo bene confifte nella fomma co- 
*’ gnizione, & chiara della fomma bontà accom- 
' cagnara inlieme con la priuazione d’ogni di- 
spiacere, & con puriflima J & maraiiigliolifli- 
ma’ contentezza. Come dicono i Teologi, & 
i dottori Santi , & come fi fa da Platone nel Fi- 
lebo ouero del fommo benc,& da Anftotile 
nel decimo, de collami : ma in quella vira qui 
giu l’intendiamo perfettamente , & qualche 
volta, come nel Fedone li dice impediti dai 
fentimenti , & dal Corpo,& come fi la da Ari- 
do die parte nel fecondo 5c parte nel i z. della 
MetafifiCa, adunque reda che nell’altra, & In 
in cielo, come in ciò ancora confentono Pau- 
lo & tutti i Teologi , & i Platonici , come u 
può vedere apprelfo à Platone nel Fedone , nel 

• Timeo, & nell’AflioCo , & come apertamente 
(t dimoftra da Platoncqualì fui principio del- 
rEpinomide dalla moltitudine de gl’aftetti & 
delle difficulta che s'hanno prima ncH’ctferc go 

* Aerato , poi nel venire in luce , & di era in età, 
fino alla faticofa vecchaia : di maniera che niu 

‘ no è fc eia come fanciullo da dolta opinione ri- 
. » . . iat« 
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iato altrimenti non defideraflè) chevole/Iè ri- 
tornare adietro,penfando alle pallate moleftic 
come in quel luogo dice il medefimo Filofofo 
Paulo Apoftolo ancor. elio dice, che di qua veg 
giamo Di a per immagine in fpecchio conia 
Theologia , Se di la lo vedremmo chiaramente 
à fàccia d faccia , ma però concorde d quello, 
che di qua habbiamo di elio per fede tenuto.La 
qual fentenzail noftroDa x ntenel zj . canto del 
Paradifo ci efprelle beniflìrao Se raccolfe in 
quelli verfi . 

Pofcia che’ncontro alla l'ita preferite. 

De miferi mortali aperfel lero . i 

quella , che' m paradifa la mia menta 
Come in /pecchie fiamma di doppierà 
V ede colui , che fe n allumi dietro 
Prima che l* babbi a m lifiafi m penfiero ; 

E fe riuolue per leder Je’l letro 
Li dice’l lero ; & lede che s’ accorda : ;n 

Con ejfo j come nota con fuo metro t 

Cofila mia memoria fi ricorda ' ,.y 

eh' i feci riguardando ne begl’ occhi* , , f 

Ond'a pigliarmi fece amor la corda . 

Quelle fono le piu fegnalate verità illuminatri- 
ci del noftro intelletto, acciò eh’ ei fappia& 
.creda in Di o,tutto quello cheènecedàrio al- 
ia falute noflra. r. ., n 

... „ .* . 4 % * • # • * '?« »*• 
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jMc^i con i quali, U Diurna Maefta ci tira aU’eternA 
beatitudine quanto alla 'Volontà C r ' la 
• ■•io- carità. cap. xxiiit* 

|l**’ / U'xy* *•* Oi. m * ) . „ ,y ’ • , Nt 

S I come prima con l’intelletto fi conofcono 
le cofe,poi come buone, -con la volontà fi 
dclìderano, & amano ; cofi la fede precede* 
Con la quale fi credono le verità delle colè buo- 
ne^ dipoi: è l'amorè,col quale la volontà fi pie 
ga,&'fi Volta al bene, quindic che prima bifo- 
gnò parlare delle verità ò mezzi attenenti all’in 
telletto e alla fede,che riguarda il fo/nmo bene* 
che è D i O, & poi delle verità,ò mezzi, che fer<* 
uono al famore vetfo ladiuina Madia, & per 
amore di quella all 'amore del prodi mo di quel 
li se ragionato dilopra>e di quelli fi dee parlare 
addio, &c per raccorgli generalmenre diremo 
cofi . 1 mezzi, i quali in noi accendono l’amore 
di Dio,edtl profilino fono di due maniere alci! 
ni, chequello fanno per fefttfiì & di loro nani- 
ia,& altri per accidente.Se per (e ftefiì,o perche 
fi dcfiderino,Come vtili & buoni o neceflarij,<ò 
perche ci-fechino diletto & ricreazione,© vera 
mente pache fi (limino come nobili & maraui 
gliofijcofi fe per accidéte in noi raccendanno la 
tànt2&‘lbrnore,qudlo auuiene ò perche fi ab- 
bórfffcano -come dannofe necefiariamentc ò ni- 
ìniche alla ricreazione* àpure perche fi fpiegi- 
no come vili, ò per la condizione di loro natu- 
ra*© per lapoca (labili tà*iaccoki in quella ma- 
niera 
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mera quelli mezzi, fa di medierò ancora auuer- 
lire, che 1 amaie recto è di due maniere ,vnoc 
deliderio de beni creati per vfaigli honeftamen 
te,l’altro è 1 amore di Dio per aflomigliarfc- 
gli con '‘animo Se con la virtù , Se quello è fam- 
matnente honorai lo in quella vi ta, & l’altia ca 
gioneé per goderlo nell altra : dell amore delle 
Cole create a ,S<r prodotte da D 1 o,& dalla natu- 
ra , & dall’arte inquanto lì debbono vfare par- 
lò Platone nell’Ip parco quando ci molilo, indù 
cendo in ogni profèlìione,. che il bene è quello, 
che li dclìdera da ogn’uno & Ariftotile nel pri- 
mo capitalodel primo dell’Ethica JL & perche a 
quello hne le haueflima à amare v dillè Mofe nel 
Geneli al primo cap* che tutte le cofe che furo- 
no da D 1 o createfurono buone,& fatte al fer- 
uigio nollro , dell’amore di D 1 o è fcritto nel- In Ss 
la di uina ferir tura che ci comanda,che l’amia- Matt. 
mo con tutto il quote con culto l’animo , & có * 1 a « 
tutta la mence; Se quello a ragione , però che le 
il beneé queHojChe-fi dee deliderare & amare» 
quello che è maggiore piu conuiene dslìderare 
& a mare , quello che feoza conlèruazionee 
ottimo merita dlèr fommamente delìderato Se 
amato ,& perche nell,’huamoè l’immagine Se 
fìmilitudine di Dio, quindi è che ancorai! 
p collimo come noi Udii dobbiamo amare , Se 
deliderargli ogni bene dell’amore di D I O Co- 
me habbia orìgine dalle bellezze create, Se di 
grado in grado à quelle d pciuenga,sé da Plato 

1 3. nc 
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ne ragionato nel con aito, del vero amore del? 
prollìrno, parre nel Fedro, & parte nelle lueepi 
Itole, come difotto li dira al dii pregio di quelle 
cole fuori della neceiEtà & all’abboirrivle, ci 
ha multato Giesv Chr sto, SanGiouatL 
u», & molti & molti Santi,che hanno amato la 
pouer rifuggi te le dilettazioni di quello -Mon- 
do,# elio Maeftrò della vita nodra dille che chi 
ama piu d padre,ò la madre di lui non è degno 
u i , & fe qual li voglia cofa creata lì •parago- 
ni co n Dio,niunan’eè,che lianobilé, neChe 
quieti'd noftro di(ìderio,come ciafcunoJefperP 
Tnen’-a à tutte l’hore del poco amore , ò ptu tó^ 
fto dell’dlère morto quanto all’affetto di que^ 
Ite cofe,ne ragionò beniffimo Socr nel Fedone* 
Il primo mezzo da indurci all’amore di Di o 
l’opra ogn’altra cofa , Ila quello il conlìderare,' 
che gl’ e lo flvlTb bene,onde vengono tutti i be- 
ni , ogni bene vienr dal padre de lumi dille Saint 
lacopo.fe dunque quello il quale ci fa qualche 
fcenefìfcio di importanza , noi molto amiamo, 
& o'Tèruramo, Come un Signore temporale; 
quanto p u douiamo amare l’Eterno Re dal' 
quale habbiamo ogni bene?& ma (firn amenti 
quello che tra i beni humanì é il maggiore il do 
no della Filofoha come èònfèlTà Piatone he! 
Timeo 6é tanto piu perii dóno della Dottrini 
Wiiefàra ? Il fecondo è il confiderare chele vn d 
terrena bellezza d’una perlbna tanfo da noi 
s*ama,& tanto ci corenta, quanto p;u.ciò donò 
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r-iafàrèquellacheinDiolì ririoua? & fe quel 
Jafu cauta che il noftio leggiadi illìmo poeia 
con i tuoi gentili componimenti fece immorta. 
le,fcJbcoc quanto al corpo ei morì, & che i! (a- 
pientillìmo Socrate predò al fiumelltilò cariò 
àltifiìmi rnillcrij ili D I o,qucfto altro ha alza 4 
to molti & molti Santi in fi no a! terzo Cie’o&l 
frasferm atogli in angeli per forni glianza (il 
beatitudine tal hora l'infinito contenro ha 
fi diftratto gli (piriti dal quore che l’anima con 
fbm ma dolcezza & grandiflìma ccnlólationc 
lafciato qua già il corpo morto portata da gl 'ri- 
geli al cielo qui u 1 èri m afta per lem p re in vita 
felice con D I o, fecondo che referifeono alcu- 
ni Platonici , & chriftiani inlìeme. L’ultima 
verni che ci dee infirmare dell'amore di D 1 ò 
c la nettili tarperò che per altra via non faremo 
pazienti nelle tribolazioni ne perfeueranti nel- 
l’ubbidire à diuini prcetti , & à riniuouerci da* 
piaceri di quello Mondo : come ne molli a tur-* 
to il di l’efperienza, & de gl’ manierati di D io 
c& de tiepidi Se de freddi, & quello à ragione,!! 
perche le l’amore è (lato cagione del ri trottarne* 
. iodi tutte l’arti,& de beni terreni come Plato- 
ne dice nel conuito,à ragione l’amore dittino 
farà cagione dell’eterno bene . Si ancora petctie 
, (ì come l'appetito lènfitiuo dee edere retto , & 
■_ gouernato dalla ragione., accio noi bene opeda 
mo , coli l’amore intellettuale di D i xy deem 
jioi reggere ogni aldo ambre delle cole terrene, 
' I j acciò 
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acciò da noi li viino bene fecondo il diuinolte- 
neplacito, mercè di quello non ; o ! o i 1 morire, 

& lafciarequefti beni caduchici pargraut,ma 
piu prefto il desideriamo con Socrate, con Pali» 
lo , & con rumi veri amatori di D ì o . 

1 mezzi poi per i quali in noi viene l’amore del 
profilino fono leautorirade le ragioni quanto 
alle autorità, &prima delia druioa fcrittura, 
ancora che le Siano quali infinite nondimeno 
baftanciqueflevnacdi Giesv ChuisT'O 
inSan Giouannial i 3. il quale difle da quello 
fegno cognofceranno le genti , che voi fiate 
miei fcolari fc vi amerete infieme. L’altra è di 
Paulo nella prima de Gorinthi al 1 3 .ilquale in 
qaéfta maniera parla della charità- Seiodiftri*- 
buirò tutte le mie facol àperribarei polveri, & 
iroahabbia charirà non mi giona niente, & le 
io daròil mio corpo al fuoco -di maniera che 
gli arda , •& non habbia charità non mi gioua 
cofa veruna^ al di dei-giudizio chi harà fatte 
opere di diari tà,fati giudicaro degno del Para 
difo, & chi non ne harà fatte farà fentenziato 
affuoco infieme-con gli fpiriti infernali, come 
è Scritto nelPEnangelio, & per dime vn 'altra. 
Gregorio Sommo Pontefice , dice che l’antico 
: noflro auerfario non cura di leuarci alcun be- 
ne, olia caftirà, ò qual fi voglia altro eccetto, 
chela charità con la quale ci amiamo^però che 
egli- teme quella noflia concordia interra,}* 
^uale egli non volente tenere, Japerfcsù in 
à: j- . , .• ; 'Ckk^ 
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Cieloje autorità di Platone fon molte, ma vna 
lapiu fegnalataèquella,chcegli fetide ad Ar- 
chita Taientinojchegliciamolefto non fi po- 
tere liberare da negozij delpublicoperatten- 
derepiu fpediramente alla contemplazione del 
le cole diurne che apporta lèco mirabili diletti 
doue Platone non meno perfu adendolo , che 
confortandolo ad attendere alla cura del publi 
Co dice quelle parole degne d’cllèie ferrite à let- 
tere d’oro ne gl’animi di quelli, che fono vera- 
‘men te huoni,& chriftiani . Che fia dolciflìma 
Co.fa,& vn dolcidìmo modo di viuere atrédere 
alle cole fue , & madìmamente quando le fono 
talriquali fono le tue , è quali rrianifèftoà tutti. 
Ma ti fà dibilogno cólìdt rare che ni uno di nói, 
è nato à fe folo,ma del noftro nafeere , parte ne 
fiarno tenuti a la patria, parte à parenti & parte 
à gli amici . Le ragioni , che militano alluma- 
re l’uno l’altro fon molte, ma principalmente 
quelle tre: l’ima del e quali è che tutti damo d’u 
na medelima natura e lafimilitudineé cagione 
d’amore, & di vnione,onde lenza qualche ami 
co che ci ami non eleggeremo di viuerediceua 
Ariftotile,& à ragione,pche lamico nelle tribo- 
lazioni ci confortale bifogni ci aiuta, nell’allc 
-grezze con noi gioifee. L'altra fia quella per- 
che l’huomo è tale per generazione, che ha di- 
bifogno di infinite cofe ; le quali non fi pedono 
^puedere da vn’huomo lolo,ma da molti, e mol 
li come ne morirà lefperiéza di tanti artefici, et 
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profdIbri,chi dell’arte della guerra, chi Rileg- 
ge, chi di Medicina,& chi d’una,& chi d’vnai 
tra; & come ci infegna Platone nc libri della. 
Republica,& nell’ottauo delle legge» onde ha- 
uendo bifogno /uno dell’altro, & riceuendo 
l’uno dall’altro benefìzio,;! ragione quando al- 
cuno per colpa del la fortuna, ò della malattia,' 
ò altra coli fatta cagione non fi può aiutaré,dee 
dTerecon amore aiutato, & ciafcUno deel’un> 
l’altro amare . L’vltima c perche ragioneuol co 
fa è amarequello a benefìzio del quale Dio ha 
create tate creature, dateci le notizie delle cofe. 
Se che hà tanto amatoci, che di cielo in terra è 
venuto prefa catne humana,& morto per dar- 
ci la vi ta & quelli è ciafcuno che fi voglia fallii 
re, perche quanto è dalla parte di Dio egli vuq 
lecheogn'un fi falui : come è fcritto nelle diusi 
ne lettere & a ragione effendo tutti fuoi figliuo. 
li,& offendo foni mam ente buono,anzi l’iftellà 
bontà. Per accidente poi ci Voltiamo ad amare 
D i o più che alcuno di quelli beni creati par- 
tendoci con l’affetto da eflì,ò comedannolì al- 
la vita eterna,& alla virtù, &à quello fine difle 
Gitsv Christo che tanto era poffi bile, 
che vn ricco cn traile in Paradifo, quanto ché 
vncanapo pallàflcper la cruna d’vno Jigo,&: 
Platone nell’ottauo libro della Republica di- 
ce, che la virtù , & le ricchezze fono di quella 
maniera, che in quelle città doue s’honorano 
i ricchi^ le ricchezze , La virtù, Se i virtù olì. 
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Tono di (pregiati : per quella cagione dice qui ui 
«juefto gran Filofofo,percheogn’uno con acce- 
ca voglia lì volta à quella cola per la quale è ho- 
-norato,i ricchi per lo più fono fuperbi , inui- 
dioli del tane, & iracondi,di maniera che gl' é 
difficile il conuerfarc con loro, come dice Pla- 
toneriel nono capitolo del Mennone , et la fu- 
perbiamipriuadi Dio, l’inuidiadelprotfi- 
imo , Se l’ira di me Hello offiifcandomi la ragio- 
ne come diceua quel famofo Teologo Vgo di 
-San Vittorio,' & San Iacopo diceua che Dio pao^x 
Tedile à fuperbi , & à gl’humili da la grazia. Se rimi . 
Giesv Christo chenon s’ha hauere in nelUu 
odio il nimico , ne Ilare feco adirato , ma amar epiflol „ 
lo & con man fuetudine viuere con -o^n’uno. r.z. 
'Platonenel quarto delle leggi non può dire me 
iglio nepiu Tantamente dell’humiltà 8c della fu 
perbia,le fue parole fon quelle chi deeeflcre feli 
-ce, decedere hnmileperchechis’ina'za pe* la 
Superbia, per le ricchezze, per gl’honori , ò per 
^vna fegnalata bellezza del corpo , à guifa di gio 
mane ftolto , ò che prefumma di non hauere bi- 
sogno di guida , ma di lapere reggere gl’ altri li- 
;viue , quello è da D 1 o in tutto Se per tutto aba 
donato. Se così trouando altri Umilia Teli va 
-gouernando all’impazzata, di maniera,checoti \ 
«duce (è & tutte le cofe fue in rouina . Ma rim- 
anile & moderato conformandoli à Dio è da 
elfo amato , Se dal fuo fauore è guidato ai de- 
siderato fine, dapoi dunque chele troppe ric- 
chezze^ 
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chezze , gli honon grandi , óc la marauigliola 
bellezza del corpo ci la uperbi, & ci pnua di 
D 1 o, à imitazione diGiESV Christ o,c 
di tanti Santi le domarne piu prefto difprcgia- 
re, che farne conto , coli i piaceri del corpo, 
per i quali ci allomigliamo alle beftie & ditton- 
ghiamo vilillìmi , oltre che niuno ne al quale 
prefto non fucceda il fuo contrario, che è il di- 
spiacere, poi che la natura noftra è fàzia di 
qucllo,che prima gli mancaua , onde riftoran- 
v dofene , ne prendala diletto; come ne mo- 
ftra l’efperienza , ne piaceri del mangiare Se del 
bere,& d’altre litnil cofe,& come ci infogna 
Platone nel Filebo, di maniera che il pia et ree 
breue & il peccato che per amore di quello co- 
mettiamo ci guida all’infèrno , & alieremo 
fupplizio, onde San Gregorio diceua, per un 
momento dura quello che piace; ma in eterno 
il tormento, quegli adunque iquali conofco- 
ranno , chequeftì beni terreni , fono molto mi 
noti in comparazione al fommo bene, chenc 
cieli allettiamo, che non è la terra rifpetto ai 
ciclo, laqualec quali vn punto, farà bene non 
meno di vile animo che ftolto, fé piu prefto di 
quelli beni li inamorera, che di quello , & fe di 
quelli farà piu ftima, che di quello. Se inlino 
chequeftì tali àguifa del figliuolo prodigo no 
ritornano al padre Cclcfte^&’ all’amoredcl pri- 
mo & del fommo bene, fi daranno tra i -porci 
ne mai potranno godere del pane de gli Angeli 
’ « per 
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per grazia inanella vita & nell altra pergloria k 
de li come non (blamente poco prudente : ma 
ancorapazzo in tutto, & per tutto farebbe gin 
dicatocolui,ilquale tremandoli doue li fanno 
felle e giuochi, che per poco tempo gli danno 
<hletto,non andade à prendere qual che gran de 
lenirà che il fuo Signore gli volellè dare à vita, 
coli Se molto piu pazzo e fcioccoé colui , che 
dlcndochiamato dal Re dei Re all’eterna glo- 
ria non vuole andare per non Iafciarequelli gi- 
uochi , & quelli (palli quantunque breuiflimi ' 
in quella prelente vi ra- Et li come finalmente, 
quello il quale piu predo d’una rozza &fcon- 
certataharmon^a prendere piacere, che d’una 
^gentile & perfetta harebbe l’anima ftorta,e fuo 
ri della naturale & nobiledilpofizione, Se non 
-jnentadi vdiretenon quella, come dice Ari- 
iloule nellortauo della Politica, & di quella 
gentile & perfetta fon degni coloro,ne quali l’a 
iumaè diritra Se natuialmenre difpofta, coli 
rozzi & d’animoSe fenza gufto Se fenza giudi- 
zio fono tutti quelli : iquali li dilettano in quo 
He cofe lenii bili , Se fenza comparazione meno 
perfette che nel mfenlibilc D i o & lommo bc- 
;ne,la cui contemplazione & amore apporta fe- 
to marauiglioli , & pini Hi mi piaceri & contea 
ri, li come quelli uiliflìmi Se mefcolati con di- 
fpiactri : Se fe quegli fono arraSe indizio ai 
tuoni Se manierati di Dio di molto maggio* 
ti de piu puri, de piu ila bili , dopo à quella vi- 
ta* 
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tadappiano pure & iìano certi i rei, che i foro 
imperfètti piaceri fono arra, & indizio de gli 
eterni dolori , come ricerca la diuina Giufuzia 
come nelle diuine lettere, & in Platone ancora 
in molti luoghi è diritto fi come nel Fedone, 
nei Timeo, & al tróue, quelle fieno le ragioni» 
& le autorità ideile quali ci doniamo lctuire, 
come mezzi à inamorarci di D i o & del prop- 
inilo «Se à partirci dall’inordinato amore ai que 
ili beni cieati# tr a v # 




AJ con i quali U Diurna ProuidenzA et munti** 
neftco Imtti per iterarti a. cap XV» 

r .*r: • ‘ *n •.TÉbì.-a *'«'• 

C E Non baila à vn 'Artefice per formare qual 
checoia artifiziofa iàpere benifiìmo quelPar 
te , & hauerc voglia di formarla : ma & di bi fo- 
gno cominciare à formarla , & coli feguire ìn- 
iino al fine:aUramenti,ò quella cofa.maifi in- 
cominceiebbe,ò cominciata non mai fi con- 
durrebbe alla iuadifiderara perfezzione: come 
è manifèito andando difeorrendo > elio fculto- 
re, dell'architettore, & degraltrijcrederremo 
noi dunque che ci baili ad acquiilare il fommo 
bene,conofcere, tener per fede tutto quello, che 
fa dibifogno ad intendere, & à credere della 
Diuina MatfEU& dell’eterna gloria ? & di eflà 
«fiere innamorato ardentiflìmamentc non già, 
però che nelle diuine lettere è ferino, nonqnel 
lo, il quale comincierà i operare bene : ma chi 
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perfeuercraiinoal fine fard faluo,& perche al 
perfeuerareci bifogna la Speranza; però hora 
fi elsa de i mezzi ( che quella in noi fanno na- 
fcere, dccrefcere,) ragionare, fi come fi trac- 
tò di quél li, che faceuano alla fède & di quelli, 
die ci infiatn muano di Dio,<5c de 1 l’amore del 
prodi -no. Raccogliendogli adunque in breui- 
ta dico, che quelli fi prendono da D 1 o , Se da 
noi , da elfo come cagione vniuerfàlc d’ogni bc 
ne, 3cd\ noi come cagioni particolari & ageti 
np:o'Iimi,daDio dipendeoghi noflra fpe- 
ranza, perche lappiamo che egli ha prouiden- 
zi particolare d’ogni cofa,&di noi non folo 
come creature, ma ancora come di ni ne, ordi- 
nandoci all’eterna beatitudine conia Dot ri- 
na riuelata , per mezzo de gli Angeli cuftodi Se 
del culto diui no : come non folo dalla Teolo- 
gia, ma ancora da Platone lì canaio molti ’uo 
ghi, come nel decimo delle leggi,nel conuito, 
nelTUeage, 8c altroue , non folo perche adac- 
quino della beatitudine per l’altra vita Di o. 
haprouidenza di noidouinmo in luifpcrare, 
&perfeuerare nell’opere buone: ma ancora,; 
perche ce lo ha p tornèllo; come nellediuiné !et 
rere rer tanti profitti , & da G 1 e s v C HTW* 
sto dimoftrò apertamente con leparoe &c5. 
l’o pere , & come da Platone nel Timeò lì dice^ • 
chè poi che fu creato l’huomo gli furono mo-* 
ftre le leggi fatali, cherantoèdireqianto natili 
tali che pendono daD 1 o , come è quella che 
* • *• * * i fij 
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{begli fupercra 'e perturbazioni de i fenfi vìtre» 
do bene virruofamente ritornerà al cielo & 
godere della celefte felicità piu oltre in D I o (I 
cieefperare : perche ciò che e» promette,ancora 
come buono ci vuole darealtramenti in elfo ca 
drebbe Tinuidia : il che & Ariftotile nel primo 
della M&afiuca & Platone nel Timeo » aperta- 
mente hanno per.fallb , & per cola non conue-' 
neuole a la Diuina Madia . La quale ancora co 
me quella chcs’à ogni cola e fapra dar tutto 
queilojche ci ha promdfò a D 1 c di ce la fcrit- 
ruraè aperto ogni cola, come ancora Platone 
confdlà nel decimo delle leggi* ne lolamcte ha 
di noi prouidenza ci ha prometti la beati mdi* 
ne, ceia vuolc>& ce la fadare,ma ancora è po- 
tentiflìmo à darcela potendo egli ogni cola ; 
Come lino nel medelìmo libro Platone dice 
apertamente, con tutti quelli mezzi deonoi 
giudi & i buoni armarli di Iperanza, acciò 
perfeuerinonelbenead operaie infino alla fi- 
ne , e meritino di confeguire quel Tornino bene, 
alquale eglino fpirano còl penfiero*& che quel- 
li fommamente difiderano Con amorofo affèt- 
to. Da noi ancora polliamo prendere malti & 
molti argomenti * che dobbiamo nella Diuina 
bontà Tperare, & à quella fine con le buòne & 
{ante operazioni condurci fino alla morte: vno 
dequali fi piglia dalla nobiltà dell’anima nodra 
la quale dlendo diuina à ragione fcgli cóuiene 
valine dittino et immortale, quale c il Tupremo 
a di cut- 
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di tutti, alquale la cognizione delle creature cì 
guida l’amore ci infiama, Se Tetterà noi foli co- 
ceifo il diuin culto ce lo confermai mattìma- 
luentc, poi che non folo i fanti,«$c eletti di Dio 
a lui con lorazione ricorrono per ottener ogni 
bene miino alla falute . ma ancora i genti i piu 
faui^conic fu Socrate i 1 quale dimoftra che l’ani 
ma noftra razionale da diuina & immortale la 
qual verità dfuppone nelle diuine lettere, poi 
cheella à quella fine è da effe ammaeftrata Se in 
uitataal bene& Tantamente adoperare : acciò 
vadia al Cielo Se fugga l’infèrno , Se alcuni de 
Teologi & Platonici indeme, laprouano con 
quella ragione: però che fe non ci fotte altro fla- 
to di quello l'huomo farebbe il piu mifero di 
tutti gli altri animali a quali ei fopralta : però 
che eg 1 lolo teme la morte, 1 dishonori , la po- 
uertà,la perdita degli amici, Se è fottopollo ad 
infinite fpezie di miferie & difuenturequanto d 
i beni edemi: Se quanto a quei del corpo à infi- 
nite malattie , Se quanto a i beni dell’animo ò 
egli non gli può acquillare merce ò della poca 
attitudine chcC’hà ,ò per ettèr pouero, ò diflrat 
to dalle perturbazioni , Se dalle pratiche de gli 
amici : Se Te pure alcuno impara, piuéquel^ 
che non fi fa, che quello che lì pilo dire dTfape- 
re.onde con gran ragione fu giudicato fàpien- 
tiflìmoSocrateil quale con tutto cheei fapettà 
molte co fe vfaua di dire che fipeua folo quella 
che non fapeua niente ; Se Ariflotile che da PI u* 
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tarco Se da Auerroe & da gl’altri fuoi migliorò 
cfpofitori fù giudicato il Maeftro di coloro che 
Sino dell’anima al tefto 1 50. ripr ende nel terzo- 
-gl’antichi & rozzi filofofi, che cercarono le ex 
gioni del noftto Capere & del conofcere le verità 
delle cofe,& lafciorno di dire et di cercare le ca 
gioni deU’ignoranza > & deH’erraie,& nondime 
no tanto piu deU'ignoranza & dell’ingannarci 
intorno al vero doueano andare inueftigando 
la caufa , quanto piu proprio è all’anima che il 
(àpere & l’intédcre il vero, &quanto piu tempo 
eliaca nell’ignoranza, & ne gl’inganni intorno 
al vero che ne fiioi contrari}: & quanto piu, ag 
giugne Temiftio, fono le cofe che no Tappiamo 
che quelle che habbiamo intefo^ Se tra gli huo- 
mini i migliori come quei che veramente fono 
Chriftiani ancora farebbero piu infelici,i quali 
ci viuono con tante tribolazioni,& trauagli,co 
me diceua Paulo Apoftolo; ma quefto non è da 
dire, adunque fi dee credere all’an fiche & facrc 
parole affermateci l’anima eflère immortale , Se 
efier giudicata doppo la morte -, come à quefto 
Ci eforta Platone nella fettima lettera fua à pro- 
pinqui Se à gli amici di Dione: la quale fantiflì- 
ma verità come molto neceftària al farci rimuo 
uerc dal mal adoperare^: ad t apprendere & à fa 
guire la via delle virtù in molti luoghi ci proua 
& ci dimoftrail medefimo Filofofo , come nel 
Fedone,nclFedro,&altroue : nondimeno que- 
lle (fe io non m’inganno^ fono le piu gagliarde. 
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Tna delle quali è quefta perche ciafcuno efpcn- 
menta & maffi inamente de letterati che quanto 
piu egli è morto quanto àgi 'affètti, & quanto 
alla confiderazione da quelle cofefenfibili tan- 
to meglio intende quelle, che non cafcono (ot- 
to alcuno fentimento, adunque l’anima noftra 
non dipende dal corpo,& ha del diuino , & fc - 
parata in tutto meglio le intenderà : & coli ne 
fegue che la (la immortale & che redi dopo a 
quefta vita, quefta tocca Socrate nel Fedone, 
l’altra medefìmamente di quiui fi prende per- 
che fé l’anima fi corrompefie corrotto il corpo 
i rei ne farebbero bene, che non farebbero punì 
ti de loro errori è delle loro ingiuftizie,& i buo 
ni male, che non farebbero premiati delle loro 
buone & fante operazioni, & coli Dio fareb- 
be ingiufto; come bene dice Ammonio, il che 
dire è fomma impietà, adunque l’anima noftra 
iefta dopo alla moi te & corruzzione diqucfto 
corpo . l’ultima argomentatione ri guarda lor- 
dine del l’vniuerfo& la Diurna fapienza: alla 
qu al e s ’ap par tien e porre ordine alle cofe & è di 
Maflìmo Tirio Platonico , il quale dice^che et 
fendo nel Mondo alcune cofe in tutto eterne 
quanto al corpo & quanto alla fbrma,Comc fo- 
no i cieli con le loro intelligenze Se altre in tut- 
to corrottibili : Come fono tutte quelle, che fo- 
no manco nobili , che l’huomo : come gl’efc- 
menti , & i mirti fenza anima; & lepiante,&i * 
bruti, volendo Di o congiugnere quefti eftre- 
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mi Co vn mezzo fu di meftieri creare l*huom<v 
<?he quanto al corpo mortale conu.enillè conio 
creature d fé inferioii,& quanto airanima eoa 
l’eterne in tutto, cofiilMaedro delle fentenze^ 
de i Dottori, che l’elpongono dicano , che tre 
forte di creature furono da D i o. createle fpi- 
rituali, in tutto, come lono gl’angeli , Le corpo* 
tali & vifibiU come quelle che fono caduche, & 
Thuomo de quale vna parte è corporea quanto, 
alla materia , & l’akrain corporea & i'pi rituale- 
quanto all’anima,quefta Platonica ragione vie 
tu al mente fi caua da elio nel Timeo, come faci\ 
mentjepuo accorgetene ciafcuno, chefia. prati 
Co ncila fua dottrina. Ellèndo adunque 1’api-i 
ìftànodra immortale, & diurna ConfiderataU 
per tutriivérfi,chi de pij Se giudi non confido 
ftf in’tXio & ne ifperera operando bene dell’o-, 
terna beatitudine edere farro partecipe ? Indar- 
no ci : farebbe detto ,checon le orazioni ricor- 
redi D i o, e gli chiedcfimo aiuto, & che cf 
d^dèijucllojche cibi fogna, fcegli non ci efau- 
m maiychiederc&farautii dato diceua Gì B. 

Jrt'SA s-v-' fti s T Oj&neinfegnò il Modo.dell’o- 
, M*tt. ^è-dicefido. Opadre-nodro che ne cieli dai 

* • Srftì tificaìo,fia tempre il tuo nome , & laude Se 

g&Hiadi ciò che ci fai-, «Scquello che tegue.ap- 
pfellò à: Platone trouo vfata l’orazione in quat- 
tro- maniere in vna chiedendo aiuto fàuore 
fèV principio d’ògninodro ragionaménto, & 
<£pgm nodra imp^cfa £ : come egli ci ammoni— 
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forche facciamo neiTimeo,& nella'ottaua let- 
tera fila, acciò facciamo & diciamo quello, che 
ne colimene fare & dire à gloria fila, & à falutc 
nofha, Paltro modo di Qrare,e nella fine del Fq 
dro; doue Socrate poi che hà dilputato della 
vera. bellezza del] animo , fi volta con l'orazio- 
ne à Dia, & gli domanda grazia di diuiriiro 
ogni di più.. bello dell animo & d’hau.erc de gli 
altri beni tanto quanto balla à vn’huomo temr 
pelato , dou’io.noto in Socrate, fe bene egli era 
gentile , & non del popolo eletto di D i o,. vna 
diurna prudenza, indifìderare principalmen- 
te? ì veri beni,che fonale virtù dell 'animo vna 
modellia fingolare in contentarli di hauere di 
quelli beni caduchi quanto baila à viuere tem- 
peratamente vna religiofa, & Canta humil- 
tà,poi che ogni bene, et principalmente quei del 
Tanirno gli riconofceda D xd & à Elfo gli do?- 
mandatagli altri dij cioè Santi come intet- 
celfori , coli nellafantaforitcura ci è comanda- 
to che cerchiamo primieramente il regno di 
Dio, & piomedòci che con elfo haremo.cuttc 
l’alcre cofe,&. che beati fono quegli ,i quali fon 
poueri di fpiriro & di delìderio dei beni di qua 
giù , Se che rutti vengono dal Padre de lumi,& 
che non habbiamo bebé niuno* che dalla fua li 
belali tà non habbiamoriceuuto . La terza ma- 
niera dorare é intorno- alfe cofé dubbile ha- 
uendole & impetrandole ci lìano per eflerq vó- 
li , ò dannofe in quello cafo , non lì deono con 
I X i uo-. 
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voto chiedere alfolutamcnte : ma con quella 
condizione,fe ci debbono elTer vóli, altramen-: 
ti ò nò faremo cfauditi,ò otterremo quello che 
cièdannofo j come moftra Platone nel Alcibia 
de fecondo oucro del voto.* coli nell orazione, 
cheGifisy Christo infegnò à gli Apo- 
ftoli & a tutti i buoni chrilliani fi dice al padre 
celefte : fia fattala tua volontà . Quelli tre mo* 
tli di orazioni l'opr adetti fidcono da noi vfare 
mentre che fiamo fani . L’ultimo modo di orar 
re,ilqualeci cóuiene vfare quando- fiamo infer 
mi>ò per vecchiaia ci appreflìamo alla morte b 
per qualche altra cagione, è quello vfato da So*- 
Grate nel Fedone quando egli pregaua D i o,chc 
quello p allbjda quella all’altra vita fblfe felice 
& cori grazia fua : cofi nelle riuelazioni di San 
iGiouanni è fcritto , beati quelli che muoiono 
in grazia del Signore,& perche il morire in gra 
zia del Re dei Re importa il tutto : però io qui 
-dùuertifco chi leggerà, che volendo felicemen- 
te fare quello vltimo palio bifogna olferuarer 
quelli quattro preccttbnon folo fecondo la dot 
trina Cattolica: ma ancora fecondo quella di 
• Platone , il primo de quali lìa quello Ilare con 
la parte diuina & col penfiero , & con l’affetto 
Vnito con D io come fi legge di Plotino , nella 
vira fua feruta da Porfirio, & come ne gl’atti 
de gli Apolidi leggiamo di Stefano primo mar 
tire , che alzato gl’occhi al cielo vedeua il Para 
difo, quello auuertimento vfato, è vtililfiipo 
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perche attendendo al Ibmmo , & eterno bena 
quello difideriamo,& ci Scordiamo di quelli ca- 
duchi & baili , ò alquanto meno Tentiamo il 
difpiacere di laflarli : l’altro è chiedere àD 1 0 
che con Tua grazia di qua ci dipartiamo conli-' 
deraro quanto Fhuomo lìa Tottopofto a gli erro 
ri , pero quello domandaua Socrate come s’è 
detto , & quello ci fa humili per inalzarci , Se 
quello hanno vfato San Girolamo e tutti gli al- 
tri Santi , & maflìmamente 1 peccatori , come 
fu il buon ladrone in croce, che volto à Gl E- 
sv Christo lo pregò che lì ricordali di 
lui quando folle arriuato al regno Tuo piu oltre 
( acciò che piu volentieri di quà ci dipartiamo) 
fa di bifogno conliderarc che in quello Mondo 
civiuiamocon molte, & molte mi ferie & 'àffan' 
ni , di maniera che quella morte è fin’ duna pri 
gione ofeura , dalla quale fi dee difiderare d’u- 
f'cirej come Socrate, nell’Affioco ad Allìoco 
proprio con piu ragioni gli perfuade , & à le 
ftefiò ancora , coli la Dottrina S. dice , che'gli 
eletti che partano da quella all’altra vita fi ripo 
fano dalle fatiche loro. Finalmente & quella è 
l’ultima auuertenza, debbiamo lafciare che do- 
po morte à D 1 o per noi fi facrifichi & fi renda 
no grazie, in fegno, che da Efio come primo 
medico fumo liberi da quelle miferiej per que- 
llo Socrate lafciò a i Tuoi amici , che offerilìèro 
à Efculapio vn Gallo, et non fprezzaflèro di far- 
lo volendo dirc,chcàD 1 o,come medico , che 
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ci libera da mali di quello monde fi dee (acri- 
ficare l’inteletto, che feorto l’albore del felice 
giorno che gli apportò il Diuino fole co canti 
fi ràllegra>& inuita ognuno adire come fi dice 
quitti da diuini fpiriti Santo Santo Santo ì &i 
edere folleciri a viuere qua giù in terra vita da 
Angeli in parte; & per quello breue tempo che 
c’è conceduto, per viuere poi su in Cielo per 
femprc , & perfettamente, di qui è manifedo ili, 
quante & quante verità fiano conforme i Plato 
nici con la fede noftra,& quanto la loro dottri- 
na meriti non folo d’cflèr celebrata con parola > 
ma ancora Con i fatti da i buoni . Ma palliamo 
à ragionare degli altri. mezzi,che ci mantengo- 
no in ifperanza , tra ì quali fono l’opere buone> 
et fante,ondc diceuaPlatonc nel primo'della Re 
publica che tutti coloro, che fono vifluti giuda 
& Tantamente fono accompagnati da vna dol- 
ce fperanza,chenutrifceil quore loro, & gli co 
forra nella vecchiaia , la quale goucrna il volu- 
bile animo nollro , nella prima di San Giouan- 
ni al terzo è fcrirro, fe il quore nodro non ci ri 
prende habbiamo fperanza nel Signoer , & cho 
ricetteremo ciò che gli chiederemo, perche hab 
biamo fatto conto de fuoi comandamenti, & 
habbiamo fatto quello che gli piace, $C Agodì- 
no Santo vfaua di dire,quegli fpera che porta fe 
co la buona confcienza,& quello chelaconfcic 
za lo rimòrde, la confcicnza lo ricrahe dàlia fpe 
ranza, quelle opere buone Si fante, chegiouano 
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«Ila rpcfahza fon molte, & per raccontarne qui 
alcune di qùelle>nelle quali fono d’accordo Pia 
tone,& la fede n'oftra,dirò cofi tutte quelle ope 1 - 
f e buone, ò le fono gioucuoli alla fpei anza co- 
tale meritorie & degne deli’eterna beatitudine ò‘ 
come fucile che in noi producono quella Teo- 
logica Virtù & l’àccrcfcono & la mantengano. 

Se come meritorie ole riguardano DÌO fenzà' 
taiezzo alcuno, cornee il dclideiio della fantità 
& mondezza dell'animo per piacere alla Diui- 
taaProuidenza,col quàlela tiencuradi noi, che 
gli piacciamo ; come lì dice nello Eutifrone : ò 
Vero dellaSatità nel ó.&vltimo Capo & il Salua ,/ n . 

torenòftro diceua beati quelli che fonò mondi Mitó* 
di qUore; perche quelli vedranno t)io, &a al 
Quella fine il Re & profèta t)auitpregauà il Si- ; 
gnoredeU’vniuerfo,che in lui ‘crealle Vn quoré 
lnondó,quànto all’opcre chefimilmenteaDlò 
riguardano* ma che fono piu predo efterne, fo- 
tao quelle, fe ne giorni delle felle ci faremo aile- 
tauti dàll’òpere & fatiche del corpo, per ripofar 
ci> Se perche honoriamo Dio con più fpedita 
mente cottac lì conuiené che per quelli duoi fini 
furónó da gli Dei cioè da D I ò, & da Tuoi mini 
Uri ordinàri i giorni delle felle ; come quello Fi- 
lofòfo nel fecondo delle leggi dice apertamente 
quali nel principio del libro; 8e nel quarto vuò 
le che s’appàrtenga d i btioni facrificareàDi ói 
& eiler prefen te al le cofe diuine* coli là fede nò=- 
(Irà Vuole 3 che per quelli duoi fini iL'guattiiftò 
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le fede & fivadino alle chiefe à vdire idiuinl 
vfficij,ct la predicatione del verbo diuino,ò l’o- 
pere buone & pie riguardano immediatamen- 
te il profilino, Se con quelle ò le gli gioua,ò non 
fé gli nuoce ne in dire ne in lare, ò lòpportando 
l’ingiuriecheei ci fì.fe giouàndogli òcon le pa 
iole come Te è vn fole configliandolo bene , (e è 
yna comunanza di popoli con le buone Se fante 
leggi & con il modo del reggere le Republice 
con l’operedi liberalità di mifericordia Se fimi 
li, l’operc buone verfo il profilino che confido-, 
no in non offenderlo ne in parole ne in fatti ci 
fono comandate da Platone nel Minoeouero 
della legge,c la ragione dice quiui quello filofo- 
fo perche D I o fe nesdegna.il configliare le flef 
fio ògli altri come dobbiamo viuere Se ordinare 
per la via della virai glatti nollri ò d’altri è co- 
la facra, ne è cola piu diuina della quale fi pofià 
alcuno cunfigliare, che dello alieuare bene fi: 
ftefib &gl’altri,come Platone nel Teageoucro 
della fapienza.il modo del reggere bene gli flati; 
celo infegna Platone ne libri della Republica 
& Arili, nella Politica. & le leggi quali elle deb 
bono efière e fecódo ciafcuna virtù l’habbiamo 
Umilmente dal noftro Pi. ne libri delleleggi.L'o 
perefon tutte quelle di giuflizia intorno al da- 
sc a ogn’ vno quello che giallamente Ce gli con- 
uienc , & aiutarlo ne fiioi bifogni, come fi dice 
ne libri della Republica Se aiutare i buoni ne 
toro bifogni come fo ceua Platon e che difendo- 
• ~ uagU 
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ua gli amici & quegli che erano (eco ap predo à 
Dionifio principe; come fi legge nelle Tue lette** 
re. ancora tra l’opere buone fi dee annouerare il 
non ingiurare alcuno, & piu prefto patire le in- 
giurie che ferie ; accio che fi viua giuftamentc 
& virtuofamcntc,& in comune concordia: al 
che ci inuita tutro quello vniuerfo, coli bene or 
' dinato,c con vnione contenuto e retto da Dio* 
come Platone ci infegna fotto perfona di Socra 
te nel Gorgia ouero della Retorica; alla qual co 
fa ci inuitano ancora molti fìlofofi gentili che 
furono patientiffimi come Pericle : al quale fii- 
ron dette ingiuriofe parole da vno tutto vn gior 
no, & nella partita Pericle lo fece accompagna- 
re col lume infino d cafa , & come fe non toc- 
callè à lui non tenne conto alcuno di quello 
che s'egli hauefle detto quel tale.cofi Euclide 
giurò di placare vno, che hauca giurato di dar- 
gli la morte . Et piu d’ogn altro efempio di pa- 
zienza ci deè muouere Socrate il quale fi lafcio 
battere il volto ad vno tanto che in feccia diuc- 
ne tutto rollo & non fene rifentì (blamente in 
fronte fcrifie il nome di colui dicendo , quelli 
ha fetto quella opcra,efièmpio limile come dice 
San Bafilio nel libro de gli lludij liberali & do 
buoni collumi , à quello che nell euangelio ci è 
detto a chi ti percuote vna gota porgigli l’altra 
tutte quelle buone opere,la memoria delle qua- 
li ci giouaà confidarci in Dio feguiredi 
ùt bene infino alla fine, ci fono ancora coman- 
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date nell’Euang lio , come ogn’vno fa , fenzà 
ch’io qui lo fhaà inoltrare altramenti, & tutté 
ci fanno fperare nella bontà, & clemenza di 
Di o come meritorie, Altre ne fono poi, che ci 
giouahoalla fperanza non còme meritorie mà 
comedimoftratrici che dobbiamo in t)i ri por 
're ogni noftra fperanza, & non in alcuna di que 
fte cofedi qua giù, &quefto fanno in noiprm» 
cipalmente& efficacemente vfe penferemo alla 
tnorre,il cheli può fate in piu maniererò confi* 
derando, che ci bifogna morire c ìafeiàre ogni 
tene di qua giù adunque retta che hel fommd 
bene, che è (labile, folamente fpenamo,'qucftà 
rieceflita di hauerea morire pende da Dio & 
pende, dalla materia prima fecondò i Filofofì* 
come fi può cauareda Platone hcl Timeo, & dii 
Ariftotilenel primo delia Fifìcà * ilei primo dei 
Ciclo, & nei duodecimo della Metallica in vn* 
feltra maniera confidetando la forninà bontà dì 
Dio, che ha voluto comunicare la boriti fuà 
i& l’eflèr fuo a ogni forte di creatura , & thè il 
. biondo le contenga tutte infinoà quelle che fo- 
lio in particolàre corrotti bèli & in ttitto ; come 
fono tutte quelle,che fono fbtto all’hùomoyò iti 
tutto eterneqUanto al corpo & alla forma , co* 
me i Cieli con le loro ihtelligenzei òiii parte 
•Corro tri bili quanto alla materia, & eterne qiìàft 
•to alla forma & qùefti fìamo nói più oltre póltìà 
tno alla morte penfare prédendó occafìoné dal* 
la materia, pelò che in quella è il difio a tùtte le 
*-- J fornii 
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forme &percheèfoggetta alle qualità contra- 
rie: mercè delle quale vna cola combatte eoa 
l’altra in quella materia chi vince, vi introdu 
ce vn’altra forma limile à fé in qualche modo fc 
condo la lède la cagione della morte del cornò 
fi come è di quella della grazia, e il peccato de- 
pririii hollri padri,c nero fi può dalla morte pie 
derc occafione di fpiràre nella Diuina Proui- 
denZa poi chea niuno è lecito fecondo le leggi 
fciùili, de dinine morire ma ci conliiene lafciarc 
ftar quella noltra ànima in quello carcere quan- 
to piace à quel fignore che cel’ha racchiufa co- 
me non è lecito vfeire di prigione ad alcuno in- 
fino à tanto che non piace à chi regge: al tramea 
ti fi toglie tutte le fue ragioni, come Socrate nel 
Fedone non meno veramente che con gran pie- 
tà ci dimollra. Gioua ancora il penfieró della 
morte alla Iperanza in quello modo poi che fap 
piamo tali martiri & eletti di D i o ellere voleri 
rieri andati alla morte, fperando di viucre felici 
nell’altro Mondo coli Socrate A fiìocco & altri 
fimili finalmente ilprouare noi per efperienzà 
che quando qua giu in terra fiamo morti qua» 
to à gli affètti di quelle co fe terrene, aìl’hora fia- 
mo piu fpcditi,& atti ad alzarci con l’intelligc^ 
za & con l’amore à D i o, & à fperare in quello 
-& dentro di noi fiamo piu tranquilli & contea 
ti : la onde lì può prendere fpedito argomento 
che quando faremo morti in tutto per la mori& 
corporale quanto alle pafiìonijconofcercmo bà 
I " • ftiffiitì© 
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niflìmoil celede padre l’ameremo, come fi con- 
uienc à noi,& con l’animo faremo felici & con- 
tenti. neli’Euangelio ancora è (ditto che fe non 
faremo morti quanto al Mondo : non faremo 
le opere fruttuofe , & meriteuoli della vita 
eterna (ì come ne il grano gettato in terra fa 
frutto fe non muore & non (ì corrompe, & Pau 
lo quando fu rapito al terzo cielo era come mor 
to,di maniera che non fapeua fe col corpo ò fen 
za, folle dato alzato à tanto grado di có tempia- 
zione, & perciò tanto piu hauea fperanza della 
fua falute,cofi Mercurio Trimegido (come egli 
dicedi fe (ledo nel principio del fuo pimadio) 
àguifa di adormétatoquàto ài fentimenti,s al- 
zò alla contemplazione delle cofe diuine.Simil 
méte il noftro Platone come di lui referifee Ari- 
ftotile nel libro della Midica Filofofia . Il Gran 
comem oratore ancora Auerroe nel libro della 
beatitudine dell’anima , & altroue, vuole che il 
Sommo bene confida in vedere D 1 o à fàccia a 
fàccia con la mente & che il fenfo redi d’opera- 
re. Da tutto quello che se detto infino à qui è 
manifedo, molti & quali infiniti edere i mezzi 
& le vie,che tiene la Diuina bontà & la Diurna 
prouidenza accjoche con la fede, con l’amore e 
con la fperanza à quella ci voltiamo & in edà ci 
fermiamo, à fine che ci lieui dal malc& peruer- 
famente adoperare in queda vita al bene & fan- 
tamente guidare,& indirizzare noi deflì & gl’al 
tri alla bravaccio rediamo quiuiper Tempre fc- 
c : lici 
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lici & beati feco & Con i diuini fpiriti.& guai i 
quelli che dalla Diurna clemenza non fi faran- 
no lafciati ritirare dalla cattiua via de vizij alla 
buona delle virtù perche fi come quelli , come 
vbbidienti al Padre eterno, haranno lapromefi- 
fa heredita & feco goderanno in eterno , coll 
quelli faranno priui dì quella come meritano le 
lo co ; op ere, e feUeràmente puniti & gaftigati in 
eterno , della quale heredita & del quale gafii- 
go& fu pplizio acciò che per quella ne buoni 
foie l’amore & la fperanza molto piu fi con- 

jferuino& l’opere che da quelle ùafeono fiano 
piu perfette , & per quello i rei lafcino, di mal 
fare , & fi pentino , & operino opere di fede di 
fperanza,&di charità ancor elfi , & per compì 
mento di quello libro .mipiace di ragionare al- 
quantOjCon la dottrina:Cattolica»& con quella 
del nollro Platone , ' 

jl premio che fi dette affettare nell'altra Inta da t bue* 
ni £? da igiufihcV ilgajhgo da i rei dagli 
ingiujh Capitolo . XVI* 

« ,« M Ila* 

“ » ‘ J • t J> i ! r ' • • , .. «, » / •- ' ** *** 

I N torno al premio de buoni , Se il galligodei 
rei per procedere con breuira e con chiarezza, 
mi ballerà toccare quattro punti foli,vno del té 
poquàdola DiuinaGiullizia,ci premij colpre 
mio della beatitudine , ò ci gallighi miferamen 
te,&quelloè un cercarefein quella vitaò ncl- 
l’al tra. l’altro inqual luogo., fi dee da i buoni 
° " . afpcttare 
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*fpettarequello,& da i tei quefto altro . iltcrzo 
come l’animenoftre lafciato il lor corpo; ò refi» 
tefenzaefto ,vadino,ò fiano quiui condotto 
e punite , l’ultimo farà in quello che confitta la 
felicità de giuftì prudenti , Se pij , & la mifèrirt 
degli ftolti ingiufti & empij & perche qualche 
rileuato ingegno mi potrebbe dimandare. So 
finalmente l’animenoftre fi riuniranno corti ld 
ro corpi ySe cofife fi dee concedetela refiirrez- 
zione de morti non fittamente fecondo la dottri 
-na reùelataci di Copra 1 ma ancora fecondo i Fi 
4ofo.fi & maflìmamente i Platonici : perciò an- 
coiaintornoà quefto patto dirò qualche colà; 
Quanto al primo capo il tempo d’elfère piemia 
^edeU’eftère felici ò beati, non c in qiiefto 
Mondo , cofi dello, ettère puniti , & dell’efière 
infelici la qual veritàfi dimoftra da me' con au 
torità& con ragioni : cofidi quefto Filofofo: 
comedereligioli&de Chriftiani Dottori, vn 
■luogo chiariflìmo,doUe Platone ci dimoftra, 
che la beatitudine non s’hà in quefto Mondo, 
ma nell’altro, e nel principio dell’Epinpmide, 
vn’altro limile nell’À (fiocco, molti altri anco- 
na ne fono nel Fedone,nelle leggi,nclla Rfcjmbli 
4a , & nelle lettere, ne quali fi ftatuifce & deter- 
mina che il premio & la pena ci fono riferbati 
di la nell’altra vita. Le autorità ancora della 
fcrittura Santa fon molte vha di Gusv Chri- 
sto , il quale defignandoci il' giudizio vniuer- 
fale nella fine del Mondo , foggiugne, che à rei 
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jfrrddataquefta finaffentenza andate niatadec- 
ti al fuoco eterno,, &à buoni . & giufti venite a 
poilédere il R,egno preparato.ui dal Padre eter- 
no, innanzi alla creazione , 3c conftiruzione del Nells, 
V-vniiierfo. L’altra autorità è di Paulo nellefue l>ìc« 
lettere » il quale dice de giufti, che rifufqitcran- rinth . 
no, , con vn corpo immortale & glorio fo>& fa- A ip 
ranno, rapiti &$ portati al cielo : do.ue non piu • 
per firailitudrni, oscuramente vedranno, la diui- 
na eflenza , ma in feftefta chiari fiìmamerite.La -ly ed* 
terza è di San Gióuanni nelledue rcueiazioni, f rlr »'* 
d,oue è Scritto beati quelli, che muoiono io gra- 2" ejfd. 
5wadelSiguore,coiì ne gl’ulrimi capitoli, San. A.c. 4. 
Qiouini di.ee* che dopo che il mondo per ii filo, , 
qo farà diftrutto, quegli che non fono. Sfritti 
nel libro della vi ta cioè aprouati. nella metjte di 
Pio faranno mandati nel fuoco* & quegli che 
furon buoni, & che fono ferirti. per buoni ne\ . 
libro, della vi tà,'entrerrauno. nella nuoua,Citt£ 
la qualepcr dière illuminata non ha bifogno, 
d'elSolc, ne della Luna , pcrchela chiarezza di 
Dio. la illuminera,e la Sua lucerna (ara L’agnel 
Io , cioè quello che ci lieua. i peccarti come di- 
sella San Giouanni Batrifta, oc quello è C H R, 1 - S* 

s T o. G 1 e s v, il cui fplendore i n parte veddo* Gio. di 
no.in fui monte quei tre fuoi difcepoji quando prim*, 
alla prefénza loro. ci fi trasftgurò,& quelli furo- 
no Piero Iacopo & Giouanni, come recita $an 
Matteo Euangelifta nel 17. capitolo . Le ragio- 
nili mi 1 mence fon moke: ma baftinerquefte tre: • 
vi.t le quali 
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le quali fi prendono da tre condizioni prenripa 
li che concorrono nell'atto & nello (tato di bea 
titudine . L’ima è il mancare di ogni perturba* 
zione & noiofo penfiero . L'altra la marauielio 
fa & perpetua allegrezza in oltre il vedere 
Dio i faccia à faccia . & quella è eflènzialc al- 
la felicità,& l’altrc due fono proprietà, che lac- 
compagnano , come diremo di fotto,& comejfi 
caua da M.Fràccfco Petrarca in lode de begl' ‘oc- 
chi di Madonna Laura, da quello che in lui ope 
rauano nella fua prima leggiadriffima canzone 
de gl'occhi :fe glie lecito da quella adombrata 
felicità de giornanti , fare giudizio della celefle 
evera , beatitudine i verfì fon quelli. 
w Dictjch’ddhora ddhord, 

,, yojbrd 'mercede , t f mto in me7z? l'dlmé 

,, Vnd dolce^d inufitdtd e nuoud > f 

,, Ld ([udì ogni dltrdfdlntd, 

j. Di notoji pehjìeri difcomlzrdjdtl’hord • 

,» SÌ che di mille hn fil hi fi ntroud . 

Si come adunque la creatura razionale é£ fimi 
litudine del Creatore coli l’amore di quella , & 
l’amore di qutfto , & le condizioni della beati- 
tudine de gl’innamorati & contemplatori del- > 
la Terrena & creata bellezza „ & de gl’innamo- 
rati e cóprenfori dell’increata & diuinajma tato 
piu eccellentemente di quefli,che di quelli, qua 
to è piu degno il diurno amore che l’humano, 
equeflo,che quello, e quanto il Creatore ecceda 
la creatura de quel bene che è cflènzialmente ta- 
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le & infinito d comparazione di quei che fono 
beni per participa: zionc,& finiti, ancor che da 
fe ftello (blamente fia come infinito intefo & 
comprefo nondimeno quello che lène intende 
fu in cielo da gl’angioli &c d$t i beati fi può dire 
infinito ,nfpettoà/noi che mentre che quàgià 
in terra viuiamo mai , à tanto grado di cofi 
perfetta intelligenza di Di o polliamo arcua- 
re : ma di efiò molto poca,notizia ne acquifiia- 
mo & delle creature non molta . Ma ritornia- 
mo alle ragioni , con le quali fi dimoftra , che 
noi non polliamo ellére felici in quefta vita, ma 
nell'altra vna fi prende dalla tranquillità dell’a- 
nimo: però che riccrcandofi quefta acciò fiamo 
veramente beati. Se non potendo noi mai in 
quefto Mondo eflere tranquilli , & fenza qual- 
che moleftia , ò per conto noftro ò d’altri Sci 
ragione poi che tempre fiamo tra quelli beni fen 
fibili , & ci bifogna vfargli,& noi fiamo altera- 
bili : ne fegue che di qua non polliamo giamai 
eflere felici , quella ragione toccò Platone nello 
Epinomide,& nello Allioco , & puoflì, cauarc 
da Iob nel cap. 1 4 . doue ei dice i’huomo nato 
di donna, viuc poco tempo , riempiefi di molta 
miferie , il quale quali come fiore nafee & fpa- 
rifce,& come ombra, che fugge, ne mai llà fér- 
mo in vno flato . l’altra argomentazione fi pi- 
glia dai puri (fimo piacere che và inficine con la 
felicità, quello non fi può guftare di qua poi 
che è impedito dalle moleftie de (entimemi, ò 
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col piacere di quelli mefcolato, che tal vot- 
ta arrecano quelle cofe , adunque in quello (la- 
to per i piaceri Se difpiaceri dellappetito fenli- 
tiuo, nó lì puògullare la fomma Se pura alle- 
grezza della felicità > oltre che coli fatto diletto 
nafee dal vedere Di o à faccia à faccia, ilche nó 
ci è concedo in quella vita, come nella terza ra- 
gione li d i rà, adunque diqnà non li può edere 
felice, ma di là quando faremo priui delle pag- 
lioni, corife è D i o , di fentenza di Platone nel 
.Filcbo,& d’Arillotile nel decimo dell’Etica, 
confcrmad quella ragione con 1’autorita della 
diuina ferie tur a , che dice che bifogna andare 
<al regno del Cielo per via delle tribulazioni,ma 
quelle fono accompagnate dal dolore & dal pia 
to,adunquediquànonciè il vero contento no 
la vera beatitudine . La terza Se vltima ragione 
prefa dal vedereDio con l’intelletto à facciaà 
fàccia , & in quello con la volontà ripofarfì co- 
me in fupremo Se vltimo fìncc quella perche in 
quella vita la Diuinaedenza non li può vedere 
da niuno viucntejcome è fcritto nelle diuine let 
tere. & quello merce de fentimenti che ci impe- 
difeono come da Platone nel Fedone & da Ari- 
-flotile nel z.della Metafilica li caua, adunque di 
quà non polliamo edere felici & beati ma dopo 
à quella vita; doue non haremo piu dibi fogno 
di alcuni di quelli beni,ondcà quelli col delide 
rio ci bi fogni voltarci & con l’opere per acqui- 
(targli ma quel folo che è bene di fua natura e in 
.ì finito 
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finito ci bàtterà, & ci contenterà in etcrtio , on- 
de pottì.imo certamente dire con M. Franccfco 
Petrarca nel trionfo di diuinitàque verfi degni 
Ai olière ferirti eternamere ne granimi de fedeli. 

Beati flirti: che nel fommo choro . 

si trotter Annodo trotto no ih tal grado , 
che fa in memoria eterna it nome loro . 

O felice colui: che trotta il guado 

Di quello alpefroj rapido torrente . 
c'ha nome Itita^ch’ a molti e fi àgrade. 

• M ifera la uolgars,e cieca gente: 
x che pon qui fue flerawes in cofe tali t 

che’l tempo le ne porta fi repente. 

<^tantoal fecondo pùnto i luoghi principali, 
neqùàli noi faremo di la (èlici ò miferi fecondo 
Platone fon quefti tre ^inferno, il purgatorio ,e 
il Paradifo : come apertamente quefto diuinfì- 
lofofo determina nel Fedone, & fi muoue da 
quefto argomento: percioche gl’huomini fono 
nel viuere loro di tre maniere alcuni , i quali in 
tutto & per tutto viuon bene&giuftamentc,à 
quefti conuiene il luogo di felicità, qualeè il pa 
radifo: altri fono, i quali pattano la loro vita 
con operare molto iniquamente: &à quefti che 
cofi muoiono conuiene vn luogo fozzo & mi- 
fero,qualeè l’inferno, &rcmotiflimo dal luogo 
del fommo bene fotto Terra, altri finalmente fo 
no, i quali fono di mezzana condizione parto 
bene operando & parte male & cofi fon morti 
•in grazia di Dio: ma non hanno di qui pur- 
^ • Li. gati 
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i; ni i loro errori,ne fatisfatto per quelli ù pieno; 
perciò conuiencloro vn luogo, doue patifcano 
t into quanto balla à purgarli da ogni macchia 
di peccato. Se perciò li chiama luogo di purga- 
zione quei tre luoghi, & quella proua ancora,!! 
toccano daPlatone nel decimo delle leegi.que- 

р. i ùmilmente ponete tiene la fanta feaenoftra 
CV la fanta Chiefa Pinfcrno quando dice chequi 
ui non è redenzione alcuna , per quelle ragioni 
come dicano i Theologi. La prima perche i pec 

с. itori con il peccato mortale hanno ofFcfa la D. 
Maeltàcheè vn lìgnorc, che in degnita ecceda 
) n infinito qual lì voglia lìgnore, & coli il pecca 
io mortale viene i effère infinito ,& fe gli con- 
terrebbe vna pena infinita in virtù j ma perche 
la dillruggercbbc la creatura che è finita perciò 
Li (Irgli permuta in infinita quanto al durare.l’al 
tra perche i dannati mentre che di qua viflèro 
peccorono mortalmente Se coli harebbono fat- 
; o le (èmpie fodero villuti, il che Dio che ve- 
da il nitro preuede:& coli con la fua Giudizi» 
hd ordinaro,che quegli,i quali muoiono in pcc 
caro mortale fiano in fempiterno puniti Se dan 
rati nell’infèrno .Del Paradifo poi parlo Gih- 

v Christo quando in Croce didè al ladrone 
i.uonohoggi farai meco in Paradifo & quello 
c :1 Cielo, come di ciò ne fa ampia teftimonian- 
z i Paolo apollolo nelle fue lettere.In vltimo del 
Purgatorio fi ragiona dal medefimo Apollolo 
nella prima lettera che egli fcriucà quei di Co- 
rimbo 
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jifitho al terzo capo j doue egli dice che i giu- 
fti li falueranno quali per il fuoco , è per fuoco 
cfponeSan Tommafo& con elio gli altri Dot- 
tori del fuoco del Purgatorio , & coli détet mi - 
nano i Santi Concilij, ne quali quegli che vifì . 
trouano alle determinazioni fono guidati à ciò 
fare dallo Spirito Santole dal lume delle diurne 
fcritturecfpofte da Santi Dottori della Chiefa 
Cattolica, alle cui determinazioni io mi ri- 
metto Tempre in quello mio libro,& in ogni al- 
tra mia opera tanto approuando & non più, 
quanto approua la Santa Cattolica e Romana 
Chiefa: & quello riprouando , che Ella npr»>' 
uà . Oltre à quelli tre luoghi noi Chrilliam fap 
piamo, cheduoi altri luoghi ci fono vno cheli 1 
domanda il limbo de Santi padri , del quale. ti- 
fi fiiron cauati da C i E S V Chri 5T o quan- 
do la fua anima vi andò à quello fine . qudh tì • 
fendo morti in grazia di D I O' quanto à i pecca « 
ti mortali loro , per l’originale che da Adoro:* 
controllerò fò promellbàloro & ànoi tutti, che 
fatisfarebbcG xesv Christo S aluator no 
Uro: perciò mlino che dio non fatisfecc non 
conuennc loro il luogo del Paradifo , ne anco? 
ra l’infèrno , ò il Purgatorio': ma fubito die co 
la lua morte del corpo G I E s v hebbe Tariffar- 
to # comedi cono i Santi Dottori , & predi cito 
ri della Santa E Cattolica verità . L’altro luoti» 
c il Limbo de bambini non battezzati , perche 
fon morti col peccate originale contratto et* 
•v li } i punii 
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i primi parenti » & per ciò fon priui p r Tempre , 
del vedere D 1 p, & per non hauere elfi pe cca- 
tomai non fenrono pena alcuna afflittiua del 
fenfo . Secondo alcuni in quello mtdelimo Ino 
go fon confinati, per Tempi e quegli che non han. 
rio debitamente, adorato D 1 o , & nondimeno 
Tono flati di buoni coftumi come tra gli altri lì 
pensò ouero finfe co.nae poeta Dante Aldighic 
ri,il quale Totto perTonadi Vergilio dcfcriuc que 
ili duoi Limbi per vnp v &chi vi lìa & chi vili- 
manca, carne lì può raccorredal quarto canto 
del iuo inferno doue dice. 

,, Uor Jifcendidfi qua gf e nel cieco mondo > 

j. Comincio ti Poeta tutto [morto 
„ lo faro primo : ci'tu farai fecondo. 

■ Et quello chedegue. 

Volendo per tanto alcuno l'aperc quali de i gerì 
tili folTero in quedo.Limbo,ein quello per Tem- 
pre li dedèro con qualche grado di honor fecó- 
do la finzione di quello pocta,può facilmente 
comprenderli dal detto luogo dinante, al qua 
le io latto di fifeiuereperpon edere lungo,& per 
che quella è piu rodo finzione poetica, che vera 
notiziajChe quei ch$non credettero dei genti- 
li Te furon di buoni collumi follino &, fianp in 
quello luogo f ét non nello infèrno, coli è piu 
predo finzione il dir^ che il Limboè il primo 
cerchio Torto terraperò cheTecondo Sap Buo- 
ni uenturafopra il quarto delle Tentenzcalla di 
Ri azione 4 1 .tre Tono gli dati dopo à queda vira 

<del- 
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dell'animenoftre vno di retribuzione (per vfa- . 
re la Tua voce) il fecondo di pofàto afpettare* 

Il terzo di purgazione , allo dato di retribuzio- . : 
ne correfponde un proprio luogo determinato 
quanto ad efib& quanto a noi & qtiefto è il eie- • 
^lo.Empireo quanto à i giufti, & l'inferno quan- 
toà gl’empij . Allo ftato di quelle che ripofàta- fe 
menjeafpettano corni fp onde! vn luogo de ter- 1 
minaro,quantoadeflo>rnanon quanto à noi: „• 
perche dalle fcritturc nó lì caua doue Ha il Lim- / 
bo . Allo ftato terzo di quelle che fi purgano co ? 
rifponde un luogo indeterminato, quanto à noi - 
1 &.quantoa e(Ib, perche non mrtenel medefimo 
luogo fi purgano, coli Dionilio Cattufiano di . 
ce che comunemente fi tiene eh? fia un luogo di 
purgazione : ma fecondo l’ordinazione fpezìa- 
ledcl fommo giudice i luoghi doue l’animefi ; 
purgano fono diuerilituttoqutfto- racconta il: ‘ 
detto Dionifio in un fuo dialogo del partico* : 
lare Giudizio dell’anime dopo la morte. 1 " » 

Ma qui dirà alcuno e pare Cne Platone oltre al-» 
l’infèrno >. al purgarorio.,& al. Paradifo-, ancor ■: 
cftò ponga vn quarto lnogo dcll’anime dopo^ 
qaeftavita che è il-corpo, òdi dònna òdidn'i 
bruto, comePlatone dice apertamente nel Ti* 
meo . dqdefto fi dee direche Platone non pone ' 
fe-non que|-treluoghi y & con molta modeftia; * 
come fi caua dalle parole di Socrate! nel Fedone^ 1 
nèpuovn’anima nel cotrpo,che non fià fuó, fta** ; 
e j> ricercandoli i ciafcùna il fub & debieameti- 
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tp tiifpofto , onde diileparato cheé, fi parte & !• 
lafcia:& fe bene le parole di quello Filofofo Tuo 
nano il contrario, fi dee rispondere primiera» 
mente,che quella fu opinione de Pitagorici; fe- 
Condariamenre, che voleua dire,chel’animeno 
ftre per fomigiianza di collumi diueniuano tali 
quali le farebbero fc follerò , ò in corpo di don- 
na , ò di bruto, però che dalla temperatura del t 
corpo l’anima ha l’inclinazione i operare in 
* vno,ò un’altro modo; comedi fentenza de mi- 
gliori filofofi e de piu eccellenti medici dimo- 
ftra Galeno in quel libro, che ei compofc , che i 
celiami feguitano la compleflìonc del corpo* , 
come ancora fi caua d’Arillotilc nel primo del- 
l’anima al tello 1 4 .& da Platone nel Timeo che 
vuole, che gli errori dell’animo nafeano dalla 
cattiua difpofizion del corpo ; ancora che que ' 
ftó non è vero in tutto & per tutto , però chcal- 
tramente quegli Angeli che peccorono ( come 
diilèDionifio Areòpagita nel fuo libro de no- 
mi diuini ) non hatebbero peccato, ellèndo fen 
za corpo , & fenza materia , ma andiamo hora 
mai al penultimo punto,ilquale era come Pani 
mefiano condotte ai fopradetti luoghi rollan- • 
do fenza il corpo & ciò che fi muoue ha corpo; 
coni- e manifello al lenfo ; & come fi dimollra • 
da Arillotile nel fello della Fifica : à quello ri- 
fpondono i Platonici,chc l’animc nollre fon 
guidare dal proprio Angelo; come fi legge nel 
Fedone, & altrouc,&fi mtiouono col corpo 
i U fotti- 
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(ottili(Tlmi,col quale le reftano per due cagioni, 
l’una acciò fi pollano muouere ; come s’è detto, > 
sì quei luoghi . l’altra acciò che con elio il fenfo * 
polla patire, òfieddo,ò caldo fecondo che ri- 
cerca la equina Giullizia , & che da giudici qui 
ui è giudicato, del quale giudizio dell'anime 
quanto ài giudici ragiona Platone nel Gorgia c 
nello AlTìoco,& quelli fono Radamanto Eaco 
& Minoc . ò rifpetto à quelli che fono gmdica- 
tineldecimo delia Rcpublica, dotte racconto 1 
quello che ne referilfe vn certo Ero d’Armenio 
che il dodicefimo di poi che filila guerra era 
morto rifufcitò,& raconta quello che auuenga' 
dell’anime nolfre fciolte da quelli corpi j come 
fiano giudicate come punitc,ò fiano di perfont 
pciuatc,òdi Signori, ò quanto ài luoghi dei 
premio & delle pene nel Fedone nell’Afltoco & 
nel Timeo ; come difopra s’è detto, ò finalmen- 
te quanto alle leggi con le quali fi fa il giudizio 
retto &c fi gouemano ancora di qua gli huomi- 
ni, dichiarando che cofafia legge, chi ne fililo 
il primo inuentorecome Minoe & difendendo- 
lo dalle Calunnie, e i légni, ©condizioni dello 
buone leggi : & coli fe ne ragiona da Platone in 
quel libro, cheli chiama Minoe ouero delle leg 
gi . Piu oltre per piu piena & piu chiara notizia 
de i Corpi , ouero ueicoli,che portano l’animo 
nollre da un luogo à vn’alrroé da faperc che fe- 
condo i Piatonici in noi fono treanimela pri- 
ma & manco nobile è la Vegeta tiua,con la qua- 
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leagaifadi piante ci nutriamo crefciamo,& 
habbiamo facolta di generare limili à noi. la fe- 
conda è detta Senlitiua , perche mercè di quella 
fintiamo Se conofeiamo le cofe particolari ve- 
dendole vdendole odora dole gultandole e toc- 
candole , fecondo che fono ò colorate, ò fonan 
te,ò che hanno odore, ò fapore,ò che lono calde . 
o ( feedde,òfecheò humide,ò ruuide,ò delicate.; 
&lùnj]i, coli col fenfo comune dillinguendo- . 
4 ^giudicandole, con la fantalia imaginando- 
^ COO, la cognatina conofeendo le ci fono vti- 
fejono&conla memoria ritenendole, come 
cpnoiciute per il tempo palfato,&con quella 
apima fenlitiua couegniamo co glanimali bru 
tijl ultima è piu nobile dellaltre,& che è im- 
ipoftal e, è la ragionerà noi propria . à ciafcuna 
di quelle tre (dicono quelli Filofofi,chedaD i o 
dalla natura , e alfegnato vn corpo alla vege- 
t^tiua qucftpjCheè piu gtoflo & piu terreftre,al 
la fenlitiua vn corpo d'aria, o che in eflo piu lia 
dell’aria , che di alcuno altro elementojalla ra- 
gioneuole, la propria della lu in cielo j comelì 
djjqepel Timeo , La vegetatiua, poiché li fono i 
partite con il corpo d’aria la fenlitiua & la razio 
naie refta per vn poco di tempo ancora in qtic- . 

terrene còrpo* fegno di ciò dicono i Plato- 
nfeii* chea i corpi de mòrti crefcono lunghie, 
&ri capelli , aduriqueu’è ancora l’anima vegeta 
titiaiqucll’anim^per la quale fi fente li manti©-, 
ne ii> clferecolfuo fottiliUìmo corpo , Se con I a- 

razio* 
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razionale infino à tanto che fiano portare al luo 
go loro ordinato,& che habbiano patito la pe- 
na afHirriua, che fi conuienc loro per gli errori 
commeflì , & fé lono fiate buone infino à tanto 
che la razionale fia ritornata alla fuaftella,la 
quaicèil luo proprio vehicolo.in tutto quefto 
pare ancora che conuenga Ariftotilc, primiera- 
mente quanto al numero dell’anice j come fi 
caua dal lccondo della generazione degli ani- 
mali nel principio del terzo capitolo, doue ei 
dice che primieramente vi ui amo, come piante, 
poi come animali-,& in vlrimo come huomini, 
cofi nel fecondo dell’anima al tefto 3 1. dice che 
fi dee trattare dell’anima, della piantagli quella 
4e)rh'uomo,& di quella delle bcftiei& di quefto 
tre quella, che è noftra,è la ragioneuole,la (enfi- 
tiua delle befiie, & la vegetatiua delle piantejco. 
ìpe fi moftra nel fecondo libro dell’anima>& co 
me fi dice nel primo de coftumi . dipoi quanto 
corpi o vehicoli,di quefto corpo piu terreftrc 
grolIb,nel quale è tanta diuerfita di parti, fi fi* 
menzione nella definizione dell’anima., & fe_ n$ 
tratta diftefamente ne libri deirhiftorie de gl’ant 
piali, & ne libri delle parti loro . di quello Che è 
fottiliflìmo & d’aria caldo & hnmido nel me* 
defimo capitolo del fecondo della generazione 
de gl’animali , doue dice che lamine hanno vn* 
*ltrp corpo fpiritale proporzionato allo elemc- 
todeile ftellejdclceleftcò vero propria fieli a, no 
fcndè.Anftoulg $n ypAfua lettera ad. Aleflan- 

f <&• 


Ì7Ì D O T T R I K A 

dro Magno , & perche alcuno potrebbe negare 
che quella lettera fia d’Afiftoti e, perciò dico 
che in ogni modo e fecondo la mente fua per- 
che le follanze eterne, & immortali con lecer- 
ne 6c con l’immortali fi deono congiugnere , 8c 
non altrimenti j come l’intelligenze , ò vero di,* 
fecondi con 1 cieli eterni, come Anftotile nel 
primo del cielo vuole, aduquefe / anime noitre 
ragioneuoli fono eterne & immortali fi congiu 
gneranno finalmente con il Cielo. più oltre fi co 
ine ciafcuno Elemento ha vna naturale inclina 
ziònediandare t al luogo fuo: come la terra al 
centro , & il fuoco al concauo della Luna, & vi 
vanno (è nó fono impediti cofi l’animanoftra ra 
rionale con gran defiderio (parlo di quelle de 
buoni , e bendifpoftijafpirano al Cielo,dcl qua 
le come di cofa amata é piu grata quella poca 
notizia, che per la lontananza fe ne ne può ha- 
«ere, che la molta delle cofe di qua giù j come 
Ariftotile confètta nel primo delle parti de gli 
animali al quinto & ultimo capo . è ben vero 
che fecondo Ariftorilenon tre anime, ma vna 
con tre potenze principali in noi fi ritrouano le 
quali virtualmente vi fi contengono, come in 
vno quadrato due triangdli, altramente cia- 
fcuno di noi non vna cofa animata , ma tre fa- 
rebbe ne ftarebbono benevnitede bene guer- 
uate quelle tre, fe una non fotte lettenza loro » 
come dimoftra A ri (loti le nel primo dell'anima. 

1 Teologi ancora pongono in noi l’anima con 
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tre potenze , ma nella razionale poi dicono che 
ritenghiamo l’imagine di D 1 o inquanto che lì 
come D x o è vno in ellènza, & tre in perfone pa 
dre figliuolo, & fpirito Santo, coli nell’anima 
razionale, che è vna in eflènza,fono tre potenze 
memoria intelletto & volontà. & il come dal 
padre uiene il figliuolo , & quello da niuno, co 
sì l’intelletto viene dalla memoria e quella non 
da altra potenza , &c fi come lo fpirito Santo 
procede dal padre & dal figliuolo, & è lo (cara 
bieuole amore della medefiraa follanza del pa- 
dre & del figliuolo: coli la volontà procede dal 
.la memoria, & dall'intelletto, come fi elponc 
da Dottori Cattolici fopra il primo delle Ten- 
denze. Ancora concedono, chela ragioneuole 
fia condotta dall’Angelo cullode al Paradifo, ò 
da quello cheàefercizio di virtù ci fù permeilo 
per tentatorejacciò più efercitandoci nelle vir- 
tù &c vincendo più meritiamo,& chi non com- 
batte ò fi lafcia vincci e è da quello condotto, al 
luogo di fupplizio : ma come l’anima vi fia có- 
dotcafeè fenza corpo : come ancora dell’ani- 
ma diGiESV Christo come andallc al- 
l’infèrno ò fecondo la fuftanza,ò quanto à gli 
effetti di liberare i padri Santi di quel Iuogo,& 
acciò vedelfinola diuina cllènza , ò in vn mo- 
do d noi in cognito, è gran dilputa tra i Teolo- 
gi, perche dalle parole del vangelo non fi può 
cauare, balla che veramente l’anima di C H R 1- 

• T o vi andò,& vi (lette tre giorni & il terzo fi 
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riuni col corpo & crelciuto: co fi l’anime/nodrè 
vanno à i luoghi depurati ; come l’anima di 
quel ricco all’infèrno, & del ladrone in Paradi- 
fo, necidianoiafeCHRiSTo dilleà quel li 
drone che farebbe quel di feco in Paradifo 
chela Chiefa Santa tenga che l’anima fua an- 
dalle al Limbo ouero infermo però che fecohdò 
gli effetti fò (èco inParadifo in quanto ancora 
il ladrone vedde la diuina eflènza, mercè della 
paffione di Christo, La cui anima fù nel 
Limbo con lelfenza, &quaro alla liberazione 
di quei padri antichi. 

L’ultimo punto fu, in che confida nell’altra vi- 
tafecondo i Plafoni ci, &' fecondo i chridiani la - 
felicità de beati, & l’infelicità & miferiadei 
tei :& perche da quel contrario, che è miglior 
te fi viencin notizia deirnltrojcome fàputo,chi3 
il lume è vna perfèzzionedel corpo diafano Se 
tiafparente,fubito ci nafee quello concetto nel- 
Vanirno, chele tenebre fono priuazione di lu- 
me nel medefìmo corpo trafparente, Arimelo 
che il Biàcoè vn colore che moftra la cofa mag- 
giore che la non è fi fa che fia il nero , cioè che 
gli è colore che vnifee la villa , & fa parere la co 
laminore, che nonèin uerita;come ne mo- 
ftra l’efperienza , & come ciinfegna Ariftotil® 
nel fecondo deH’anima; di qui è chele io mo- 
ftrerrò primieramente in che confida fecondo 
Platone il fommo bene de buoni , fara poi faci! 
cola incendere in che confida ledremo male de i 
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.rei ; Se innanzi che quello il fàccia acciò anco 
ra queft’altro venga fatto , fa di bifogno prefup 
pone, chel’anime noftrc dopo che da quello 
mortai corpo fono fciolte fi pofibno conhdera> 
re in due maniere , ò cofi fciolte , & fecondo il 
particolare giudizio che fi fà di ciafcuna , ò co- 
me riunitesi loro corpi,& fecondo i’vniuerfa- 
le giudizio , chedi loro fi farà da Giesv Chbi 
sto alla fine del mondo . La felicita principale 
anente è dell’anima, perche confitte nella vifio- 
aie di D i o , che fi fà con Tintelletto accompa- 
gnata da vna tranquillità grande delle perturba 
zioni, Se da mirabili piaceriiì che peracciden- 
te redunda ancora nel corpo inquanto . allhora 
«quieto. Parlando adunque della felicità; & 
•beatitudine eterna, I Platonici fon d’accordò 
con la fède noftra in piu cofe,ma principalmen 
•te in tre . la prima che la confitta nella cognitio 
ne perfetta di D i o,& non in alcuno altro bene 
fuori di quello , infieme con vna tranquillità 
delle perturbazioni grande, & con vna pura 
dilettazione; come fi caua da Platone nel Filc- 
bo,&daPlotino nel quarto ljbro ouero della 
beatitudine della prima Enneade, doue nel 6 . 
capitolo moftra che la felita noftra confitta nel- 
lo intendere l’ultimo fine che c D i o , perchn 
in quello folo ci quictiamo,& quello folo c pcp- 
fetti{fimo J & quello folo è ftabile > &: nel 11. di- 
ce che in quello che c beato non ci bifognanò 
altri piaceri etterni perche contaminerebbero la 
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fua felicità : ma è quieto & pieno del vero con- 
tento . L’altra è che à quello (lato di beatitudi- 
ne fi conduce l’huomo principalmente quanto 
all’intelletto per via delle cognizioni ; come ne 
primi capitoli (i è moftro , & quanto alla volon 
tà per via deU’anforè $ come ancora allhorà fi 
dille, & come è manifedo da quello, che Platone 
dice nel conuito , ma con piu forza fe quello la 
more. La terza & vltima (ia quella che i beati in 
cielo fé bene la loro beatitudine confiderà nella 
perfetta vifione di Dio, nondimeno fecondo 
diuerfi gradinerò che fecondo i Platonici ( co- 
me cfpone il Ficinonc fuoi comenti (opra il 
conuito di Platone nel cap. 6 . (opra l’orazione 
quarta ) quegli il quale ha amato D I o & fimo- 
li honore con la fortezza , lo conofceranno co- 
me forte,chi con laGiudizia come giudo & co- 
li decorrendo , & chi fecondo tutte le virtù, pio 
nisfimamente : di maniera che l’amore diuino 
ci conduce à D 1 o , nel quale fiamo beati, & fe- 
condo diuerfi gradi d’amore ci fa diuerfamente 
par deipare della beati tudinc,& ci fallare quie- 
ti , neinuediareà chi più di noi lo gode.poi che 
tanto, & in quel modo ne godiamo quanto,|& 
come l’habbiamo amato , & defiderato , & di 
tanto & come ne fiamo capaci .Tutte quede 
verità tiene Umilmente la fede nodra, principal 
mente che la beatitudine confida, nel vedere 
D 1 o à feccia à feccia, quedo lo modrano i San 
ti Teologi & Dottori , come San Tommafo nel 
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terzo libro contrai Gentili nella prima parte 
della fomraa,& altroue, Se con quella ogni feli- 
ce contento, colila cliaritadi D 1 o c quella che 
ce gli fi grati Se ci fa beati : come Paolo nelle 
fue lettere ci lafciò fcritto , Se Chrjsto Giesv 
dilfe che chi vuole entrare nella vita beata ferui 
i comandamenti di Dio* & quelli li riduco- 
no nell'amore di D 1 o,& del p rolli mo. fin alme 
te piu gradi di felicita * Se d'anime beate faran- 
no in cielo, il che fi caua da San Giouanni nel 
cap. 1 4-doue è fcritto coli nella cafa di mio pa- 
dre fono di molte danze, fecondo che efpongo- 
no i Dottori Santi Jc come li trae da Sa Matteo, 
il quale dice che i giudi inParadifo rifpléderan 
no come le delle Se nello fplendore faranno dif- 
ferenti , come vna della dall’altra : per queda ra 
gione principalmente, perche il fine dee ellèrc 
proporzionato à i mezzi onde hauendo gli huo 
mini fatte, ò più ò meno opere di charità deo- 
no ancora fecondo l’opere loro elTere premiati, 
onde é fcritto che à ognuno fari dato il premio 
fecondo l’opere fucd’amore diuino adunque ol 
f » tre alla cognizione che s’ha per. fede, ò per le 
creature ci guida al fommo bene, Se ci pone tue 
ti al luogo ìuo , & ci fa dare contenti à quello* 
che Ò ficonuiene.,& che con lamore d’haue- 
re ci fiamo ingegnati , Se di che fiamo capaci, 
come dicono i Teologi . Per il contrario ^infe- 
licità de i rei confiderà principalmente neU’dlc 
re priuati del egnofeere Dio con tanto difpia.- 
’ . - ■ i M cere 
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Cere per non l’hauere amato,ne il profilino anco 
ra,& quanto alla pena del fenfo faranno afflitte 
l’anime dal fuoco dell’inferno, ò del purgatorio 
perunmodo fopra naturale, come finimento 
dellaDiuina Giuftizia,& alcuni dal freddo: co 
me moftraDiomfio Cartufiano nel dialogo del 
Giudizio vniuerfale : & come delle pene dei ien 
lo fa menzione Platone nel Fedone, & diuerfà- 
mentc à chi haraà doppio errato à doppio fàra 
punito, cornee fcritto nel Deutoronomioal 
2 5. Si come adunque prefente il nocchiere la na 
ue fi conduce falua al defiderato porto, & fe ncJ 
vi è prtifente fi fomerge dall.*. fortune del mare, 
cofi quando ne quon è l’amore di D I o,ci con- 
duciamoàporto di falute, & di bene, e quado 
in noi non è charita precipitiamo al luogo di 
dannazione^ di eterna miferia, doue piu fia- 
mo afflitti quanto al fenfo, ò meno fccondoi 
demeriti noftri,& che piu ò meno haremo man 
caro ne gli atti della Charità, & con grande in- 
sidie & inquietudini . 

Intorno alla refurrezzione (per dir qualche co 
fa ancora di quefto palfo.,& porre hora mai fine 
-à queft opera.) Platone & alcuni alni filofofi, 
conuengono primieramente,che lafia di tre ma 
nière vna dell'anima dal vizio alla virtù & cofi 
dallo fiato di difgraziaallo fiato di grazia, & 
quèfta èia prima , & di quefta parlò San Gioua 
ni nel libro delle diuinc reuètazioni al ventèli- 
mo capo, quando ei dille che quelli erano beati 

&San- 
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& Santi, che haueano parte nella prima refurrez 
zione L’altra è del corpo, quando l’anima per 
virtù diuina fi riunilce col corpo., mortale non 
per Tempre; ma per qualche tempotcome rifu— 
fcitòLazaro frateliodi Maria Maddalena.,^: di 
Marta . La terza è Umilmente del corpo.ma per 
Ilare poi Tèmpre con dio di quella parlò Paolo 
Apoftolo nella prima àThellàlonicenfi alquar 
ro capo , dotte ei dice,chc lì come Christo 
riTurgecol corpo immortale ; coli noi per Ilare 
Tempre feco , 'parlando de buoni. Della-prima 
quando l’anima rifiirge dal vizio alla virtù,dal 
male al bene , parlo il Diuin Plat.nel Theeteto., 
ouero della feienza al nono capojdoue Tonto 
perfona di Socrate ei dice gl’è imponìbile ò, 
Theodoro,chei mali di quello- Mondo inten- 
dendo de viziolì , & volgari fi ellir pino; & tol- 
gano via: perche al bene Tempre Te gli oppone il 
male in quello ballo Mondo; ma lu in Cielojdo 
ueèD 1 o,non è male alcuno ; però è da fug- 
girli di qui al Cielo con l’allòmigliarfi àD 1 o, 
con la prudenza^con la Giullizia , & con la 
Santità : della feconda refui rezzi one quan- 
do l’anima partita dal corpo di nuouo {è 
gli riunifee per qualche Tpazio di tempo ragio- 
nò il medefimo FiloTofo nel decimo della Reput 
blica , quando ei dice che vn certo Ero d’Armc 
nia che morì filila guerra > il dodecimo giorno 
corrotti già i corpi de gl’altri , fi lirrouò viuo » 
quella lidia refurrezzione có altri ellempi anca- 

M z. ra 
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ra di perfone rifufcitare conferma Enea Filofo- 
fo Platonico J & chriftiano nql fuo dialogo inti- 
tolato Theofrafto nel quale ei tratta dell’immor 
talità dell’Animale della Refurrezzione de cor 
pi.DellaTerza Platone non ha parlato in al- 
cun luogo chiaramente, mah può ben cauare 
dajquello che di Arideo Tiranno Se d’altri fimi 
li Se federati (lì mi huomini nei decimo della 
Republica racconta quello Ero d’A rmeniatpe- 
rò che ei dice che quello Arideo Scaltri limili, 
fon prefi nell’infèrno Se riprefi fpefió da duoi 
dafpetto di fuoco,Sc legato loro le mani,Se i pie 
di , Se il collo , Se fono tagliati , Se lacerati con 
i triboli , & d chi pafla di quiui è detta la cagio 
ne di tanti llrazij . Se Arideo Se altri limili non 
Jiaueflero il medefimo corpo , che qua come po 
irebbero edere legati > Se tagliati Se con i tribo- 
li lacerati , quella terza Refurrezzione fi dimo- 
flra con molte, molte ragioni da alcuni Filofofi, 
ira quali vno è Athenagora Atheniefe, lequali 
ragioni tutte {fi n prefe j ò da noi , 6 dall’ordine 
deìì’uniuerfo , ò da D i o,come giufto,ò dal no 
Uro fine, fe ri (petto à noi elTendo lopere,che noi 
facci am ò buone, ò ree, del comporto cioè del- 
l’anima, Se del corpo infieme adunque, l’vno 
Se l’altro ancora inheme dee edere punito, o pre 
miato j Se non ertendo i premilo le pene dateci 
inanello Mondo, adunque ci faranno date ‘nel- 
l'altro alti-amenti queglhche come giudi Se reli 
giofi , che fi prillano dei piaceri delfenfo Se fi- 
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prendono infiniti incommodi.» farebbero piu 
miferi che ibruti J & le leggi & la Religione fa- 
rebbero cofeftol te, come dice quello Filofofo, 
& come ancora Paolo nelle fue lettere . Se della 
Refurrczzione vogliamo parlare rilperto all or- 
dine delle creatine dell’vniuerfo , ancora in que 
Ita maniera è da concederli ragioneuolmente ; 
perciò che nel Mondo gl’angeli fon femprc im- 
mobilmente^ cieli con mouimento ,1’huomo 
CO m mollò , & interrottamente,e i bruti in niun 
modo,& quello che fegue . Sàn Tommafo nel 
ejuarto libro contro a Gentile la 'conferma tra 
l’altre ragioni con quella nel cap.75^ perche l 'a 
nima nollra c immortale & naturalmente dà 
vnita feCo > & con violenza fi parte : ma le cofe 
violente non durano i adunque li riunirà al luo 
corpo» Similmente quella 'tefurrezzione li dee 
concedere fé di ella fi ragiona rifpetto alla diui 
naGiullizìa & Prouidenza,che ricerca che fi 
come nelle tribolazioni il corpo fu compagno 
dell’anima, cofi debba efière ne contenti, & nel 
le remunarazionì > & fe ha errato l’anima ha 
errato con il Corpo ; adunque con elio dee efiè- 
re afflitta & feueriffimamente gaiìigata, quella 
medefima ancora è di San Tommafo in quel 
luogo. Finalmente fe andiamo bene efaminan- 
do,& contemplando quella refurrczzione rifpet 
lo al fine noftro , fi dee confellarc che ella fard 
al tempo daD 1 ó determinato, perciò che, que 
fio fine non può efière il mancare di difpiaceri* 

M $ però 
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però che quello è ancora delle cofe inanimate* 
ne confitte ne piaceri del fenfo , perche ce co- 
mune con le beftie : ma è vna cofa piu nobile le 
condo la pròpria natura noftra razionale , # ci 
concorre ancora il corpo,# di qua mai lo pol- 
liamo confeguire^refta dunque che l’anima col 
corpo l'habbia,# lo confeguifca ncU'altra vi- 
ta*, comebcne-conchiudc quetto Filofofo.Secó 
dariamente fi conformano i Platonici, & la fède 
nottra intorno alla Refurrezzioneqjcrciò che in 
ciafcun modo che l’huomo refurga, ci bifogna' 
il Diuino aiuto , fé rifufeitiamo dal peccato al- 
la virtù,# alla grazia , ci bifogna la fide, & que 
fta è dono di D i o, come diceua Paolo A porto- 
lo , # Socrate nel Fedro chiede à Dio di venire 
ogni di piu bello della bellezza dell’animo adu- 
que da D i o viene il refu rgere dal male al bene: 
Óci ragione, perche ogni bene viene dal primo 
bene , come ogni fiume dal fuo fonte,# ogni ac 
to di perfezzione da quello, chcè atro primo,# 
eterno, altramente egli non farebbe la prima & 
vniuerfale cagione d’ogni cofa partecipe della 
bontd . Similmente che vn morto rifufeiti, co- 
me quell’Ero , ò Lazzaro non può ettère fe non 
pep diuina potenza,però chefimilopera mara- 
uigHofa non fi può attribuire alla natura, però 
che cofi refurgerebbero gli altri , ò femprc , ò il 
piu delle volte , ne meno à cafo,ciIèndo il cafo 
caufa, ò fortuita, ò naturale; ma ne l’huomo, 
comehuomonelanatura da le pofiono ciò fa- 
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rcfia che fi a per virtù fopra naturale,e diuina,& 
tanfo piu il rifufcitare nel terzo modo per Tem- 
pre immortali j come Ancleo,& molti altri fe- 
condo Platone come refurgeremo tutti nel 
giorno delTvnmerfalc giudizio .In vltimo co - 
uengono Platone & la Tede nel fine per ’o quale 
fono fatte per opera di D i o quelle rtlurrezzio- 
ni , quella prima acciò che ci liberiamo da i ma 
li,&da peccati,& dalle pene come parte nel 
Theeteto dice Platone, & parteda effo fi caua 
nel Fedone, & altroue, & da San Paolo nelle Tue 
lettere . La fecondai cófermazionedi quanto fi. 
dee crederei tenere per fermo di D I o & malli 
mamentc, come premiatore de buoni,ò galliga. 
tore de i rei nell’altro fiato di vita,& per farci la 
friare la catti ua ftrada de vizij & prendere quel- 
la delle virtù , coli à Quelli fini è ordinatala ter- 
za refurrezzione; come da luoghi Top radetti di 
Platone nel decimo della Republica,& da Pao- 
lo Apoftolo nella Tua prima lettera à Theflàlo* 
nicenfi è manifèfto . Quello è tutto quello , che 
dite O Iddio opt.Sanr. io ho potuto raccorrc 
con la mente, e fcriuerecon la penna i parole 
della tua DiuinaMaeftà, primieramente che al 
zandomi con l’intelletto il piu che fi può,& co* 
templandoti in te ftelfo,Tu Tei quello edere del- 
l’eflènza,del quale tutte , le creature, ò vifibili,ò 
inuifibili,chc le fi (ìano participano,cofi che Tei 
quella vnità prima, & femp'.iciflìma, donde 
procede ogni moltitudine, & mercè della qua,- 
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léciafcanacofa che ha lo elitre, ha andoral’ho 
edere vna. Umilmente ho comprefo che tu fei 
l’ifteflo bene , che di te dello fai ogni creatura 
partecipe, & non riceui dall’altre perfèzzione al 
cuna . E coli poi che fei l 'ideilo bene fenza me- 
■ fcolamento di alcun male, che fei atto puriflì- 
mo, & co nfeguen temente., che fei immobile ri- 
trouandod il moto. &la tranfmutazione fola- 
mente nelle cofe corporali, & materiali . Piu ol 
tre ho conofciuto cheedcndo tu attopuriflìmo 
&immobiledi moto corporale acciò chenon 
fìa oziofo , che tu lèi intelletto intelligente , ma 
in vn modo molto piu eccellente, che non fan- 
no gl’angeli & che non facciamo noi 8c però al- 
cuna volta Dionifio Areopagita,& i Platonici 
niegano che tu intenda, non perche credino te 
non edere natura intellettuale: ma perche non 
in quel modo intendi,che glabri intelletti , che 
d’altronde riceuono le cognizioni delle cofe : lì 
Come ancora che tu non hai federe, intendendo 
per p artici pazione: come le cofe create date, & 
rìfel l’operare non difcorri,ma fi bene operi retta- 
mente come fe tu difeorredì : come dicebenilfi 
, mo il gran Platonico Piotinola ragione : pe- 
rò che la virtù del difcorrereci c data per fuppli 
re all’imperfezzioni noftre , che fono il poterli 
ingannare per difètto del fenfo,o dell’appito fen 
fitiuo, & il non conofcere ogni cofa à vn tratto, 
ma hor vna , & hora altra . Ma in te non può ca 
dere errore, te fono note tutte le cofe inde- 


DI PLATON B. l8f 

tne.Defcendendo poi al confiderarti fecondo 
le tue opere interne > che terminano dentro al fe 
no della tua Diuinità ho veduto, in ella vn prin 
cipio fenza principio, & padre che ha non crea 
to,ne fatto , ma generato , la feconda perfona, 
che è il figliuolo per modo di intellezzionc , & 
concezzione di quello che noi efprimendolo 
chiamiamo Verbo , & che amandoui fcambìe- 
uolmente, ne è fpirato quello Santo amore è 
confuftanziale al padre, & al figliuolo, & da 
tutti à duoi procede, & da elio niun’altra perfo- 
na : non per difetto di virtù, ma perche non co- 
uiene che dentro alla diuinità , fiano piu che tre 
perfone in vna elìènza, vno padre fidamente, vn 
figliuolo & vno fpirito Santo,che per altre voci 
diuino amore fi può chiamare. Tu adunque 
Dio come genitore del Verbo fei principio fen 
za principio ,& padre che da niunofei genera- 
to . & tu Verbo fei fig!iuolo,& non padre & lu 
medel lume,& Tu fpirito fanto lèi in efiènzail 
medcfìmoD i o ma quanto alla perfona, fpira- 
to, & procedente dal padre, & dal figliuolo. 
Piu à ballo ancora con l’ali dell’intelletto & del- 
la more calando. Io ho conofciuto che Tu Dio 
padre figliuolo , & fpirito Santo quanto all’ope 
rcefterriori fri la prima, & vniuerfale cagione 
di tutte, coli che fei omnipotente, creatore di 
ciò che fi vede & di ciò che è inuifibile,& di noi 
che fiamo parte vifibili quanto al Corpo, & par 
teinuifibili quanto all’anima ragioneuole.Er 

perche 
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perche chi genera, & producete cote, ancora te 
ama ,& n’ha cura, &queftononfipuo fare da 
chi incende fé non con lafapienza, che dia Tordi r 
ne al tutto , & alle parti loro,& quefto non fi fa- 
rebbe lenza conofcerle, però io t’ho còprefo co- 
me conofcentedel tutto,& delle parte. come fa- 
piente, & come l’ifteila Diuina prouidenzadi 
nuouo più abbacandomi, & al particolare vc- 
nendo,& contemplandoti, come noftro fola- 
mente^ non di alcuna altra creatura so certiflì 
mo , che noi quanto all’cllère ti tenghiamo per 
padre, dal quale per creazione habbiamo l’ani- 
maimmediate, Se quanto al corpo , mediante 
le feconde cagioni , & particolarmente il padre 
& la madre, che deri uano dal primo huomo,& 
dalla prima donna da te creati , & fabbricati, 
quanto al reggimento ti conferiamo Re dei Re 
& Signore de i Signori , & come quello,che pie 
uedi chi s’hàà faluare, òà dannare : te col no- 
medi diuina prefeienza, & predeftinazione no- 
miniamo, Se perche il mezzo potentiffimo à 
faluarci,& illuminarci chiaramente con lo- 
pere , & con le parole è il Verbo Santo,per con- 
iglio di re padre, di qui è che confefliamo 
quefto figliuolo di te gran- configlio edere ve- 
nuto di cielo in terra, & hauere fatto tutto quel 
lo di che tu gran configlio Thaueui configliato, 
& cofi Con vn nome il piu eccellente e da noi 
chiamato &honorato, come tu ftefloper Tam- 
gelp à Maria , & à noi hai fatto intendere, che è 
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Veliere Saluatore del Mondo. Finalmente con 
l’aiuto tuo ò D 1 o immortale, & della tua Dot- 
trinatile ci hai riuelata,& della Platonica , clic 
per tua liberalità per mezzo di Platoneci hai iti 
legnata , confiderandofi , poi che faremo nell al 
tra vita, t’ho conofciuto peri buoni loro beati 
tudinermifeiicordiofo in faluargli, & perdonar 
gli tornando à penitenza, •& degno d’efière da 
erti fommamente amato fopra ogni altra cofa, 
anzi ogni altra -difpregiando,& vile reputando 
per feguir te.Ma per 1 rei ho chiaramente vedu- 
to^che tufei gi urto in punirgli, forte incoman- 
dare che fiano puniti, & che non ci fi può refifte 
re. tremendo per la grandezza delle pene,& qua 
to à buoni,& i rei inficine che fei rettiflìmo Giu 
dice conofcendo il vero fenza inganno, & quel 
lo, come fommamente buono giudicando. Tu 
dunque che fei ildiuinSoleper mezzo del rag- 
gio della cognizione, c della reuelata,& acquili:» 
ta , tutte quelle fantiflìme verità m’hà fatto con 
l’occhio dell’animo vedere, & qui raccorre à be 
nefiziomioj&di tutti quegli come humili & 
conofciuti della 'oro ignoranza . vorranno im- 
pararle & con l’affetto dell’amore^fenè impadro 
niranno piu l’un dì che l’altro . Ma quegli thè» 
come fuperbi^d: ignoranti prefumeranno di 
conofccrri da per loro incorreranno in infiniti 
«rrori , i quali tu fimilmente à guifa del Sole vi 
fibile., che difcaccia ogni nebbia hai tolti de gli 
Animi noftri ; però che chi (àrà quello che ilìu 

minato. 


^ l88 . DOTTRINA 

minato di quelle verità riceua per vera, e pia que 
Ila fàifaóc empia bugia di Di agora che Di o nó 
fi a , ò queU’altra de Pitagorici di Empedocle, Se 
de Manichei che due lìano i primi principij del 
le cofe vn buono delle buone Se un reo delle ree, 
la malizia delle quali procede {blamente per di- 
fetto delle feconde cagioni , & non della prima 
che è vna : mercè della quale ciafcuna parteci- 
pa dell’unita,& è bene Se giuftamente retta. Se 
gouernata , chi ardirà piu credere à Simonide 
che Diofia inuidiofo,& non voglia, che di lui 
habbiamo notizia ellèndo egli fommamente 
buono y e giouandoci cotal cognizione al bene. 
Se Tantamente operare , come ,è la fua volontà Se 
coli ad dlèrgli grati? chi Tara quello fi ftolto che 
fi creda il cielo con le file ftelle dière D I o,dai 
quale liceuiamo ogni bene,& Cofi cheD lo fia 
corpo ?hauendo in tefo che il cielo è da Di O 
mofio Se che D i o è fpirito fenza corpo. Se im- 
mutabile ; piu oltre Come nò dira ogn’uno (che 
di quella dottrina farà capitale ) che i poeti non 
fiano bugiardi quado e fingono D I o ò alcuno . 
Angelo mutarli d’ima forma in vn ‘altra, & com 
battere infieme , Se venire à congiugnerli con le 
donne di quelle inamoratifitcofi difcolrendo , 
niuno con Plinio crederà che l’huomo manchi 
di fine, ò che confida , come i volgari penfano 
nelcauarfi le loro voglie, ò nella tranquillità 
dell’anima ouero mancamento delle paffioni, ò 
nella roba come gl’auari, ò ne gii honori,come 
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gli ambiziofi . Ma nel conolcere , & amare Dio 
& in lui porre ogni noftra fperanza in quefta vi 
ta acciò poi entrati nell’altra fiamoper fembre 
beati. Te dunque lodino tutte lecreature del- 
rvniuerfo , poi che da te hanno hauuto l’eflère, 
& quel grado di perfèzzione,che alla loro con- 
dizione lì conueniua ; & poi che con la tua pio 
uidenza le conlerui la tua gloria cantino fu in 
cielo gl’angeli , & i celefti fpiriti,che della eter- 
na beatitudine gli riempi abondantiflìmamen- 
te . E gli elètti Tuoi qua giù in te meco ftupifchi- 
no , per le tue marauigliofe opere, & fopra ogni 
altra cofatainino : à te con ogni atto di riueren 
za , fi inchinino le creature del cielo, della terra, 
& dell’inferno, poi chea tutte con l’infinita tua 
potenza, Capienza, e bontà Tei fuperiore. 

Te Santiftìma verità,che fcuopri il mal noftro, 
& la perdizione noftra , & che ci moftri il bene, 
&la?alute, &che volendo noi da quello ci libe 
ri , & al porto di quefta ci conduci. Cerchi qua- 
lunche delle creature razionali, & tanto piu ,i 
principi,che ifudditi quanto àloro fi conuie- 
ne più con la verità ,Sc cognizione di tefteftò, 
reggere non (blamente loro fteflì, ma i loro (og- 
getti ancora, cofi difidero in particolare con 
tutto l’affetto dell'animo che faccino, il Serenili 
fimo Gran Duca Francesco noftro & mio 
Signore cofi Voftra Altezza Sereniflìma, & mia 
Signora , acciò che felice e (labile fia il loro Reg 
gimento per loro Sereniffime Altezze, & per noi 
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altri ancora, che gli fiamo fuggetti , & tu che fé i 
il Re de i Re in effi Ha marauigliofo per la gran- 
dezza delle loro operazioni , & per loro ioni- 
inamente amato., per gli infiniti benefizij,chel® 
io Altezze SereniiTìme faranno à i pouen , & 
buoni infieme , & con fomme lodi celebrato Se 
honorato , che in fi alto grado |le hai condotte* 
& le mantieni Come conuienfi,à chi del publi 
co bene piu che del proprio è amatore & defen- 
Coi* , & dalla gloria tua. 
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